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Oggi l’Africa ha un’opportunità che non può lasciarsi sfuggire. Quel che conta è promuovere la diversificazione delle fonti di crescita: risorse minerarie e idrocarburi, ma anche l’agricoltura, che ha un potenziale enorme in termini di riduzione della povertà. È cruciale investire in questi settori e trasformarli perché generino migliori opportunità economiche e occupazionali.


La popolazione africana raddoppierà entro il 2050, tornando a rappresentare un quinto del totale mondiale, come nel XVI secolo. Quale sarà il ruolo del continente e della sua giovane popolazione nell’economia globalizzata del XXI secolo? L’eredità coloniale, le inadeguate politiche economiche, la mancanza di infrastrutture, la corruzione e una governance inefficace, la piaga dell’AIDS e l’indifferenza del mondo industrializzato hanno a lungo condannato l’Africa ad essere la regione più povera del mondo. Oggi le cose sono cambiate. L’Africa contemporanea, nonostante persistenti problemi strutturali, è una realtà in movimento: come sta evolvendo questa crescita? Quali saranno le sue ricadute sullo sviluppo e sul benessere delle popolazioni?
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Prefazione



Non è certo la prima volta che mi è stato chiesto di scrivere la prefazione ad un libro. Anzi debbo ammettere che di prefazioni ne ho scritte forse troppe. A mia discolpa, riconosco che lo scrivere prefazioni costituisce un fondamentale strumento di apprendimento in quanto, almeno nel mio caso, sento l’obbligo di leggere il volume al quale mi sono impegnato a premettere le mie osservazioni.  
Cerco inoltre, per quanto mi è possibile, di scrivere su cose di cui ho almeno una certa conoscenza e mi sforzo anche di non essere sempre laudativo. Tuttavia raramente mi capita di dovere esordire, come in questo caso, rendendo palese ai lettori un senso di invidia nei confronti degli autori del libro. Questo volume sull’Africa avrei voluto scriverlo io. Naturalmente se non l’ho fatto non è perché non ne ho avuto il tempo ma perché non ne sarei stato capace.  
Questo libro, che non a caso si chiama «Africa», è davvero uno strumento prezioso per conoscere in modo completo ed equilibrato la realtà e i problemi di questo grande continente, potenziale protagonista del mondo che cambia. 
Non ho scelto a caso gli aggettivi «completo ed equilibrato» perché essi caratterizzano in modo esauriente il contenuto del volume. 
Completi sono infatti i dati descrittivi della realtà africana, sia nella fotografia attuale che nello sforzo di visione su quanto potrà avvenire in futuro. Questa completezza emerge sia che si tratti di analisi di carattere demografico che di carattere politico, sociale o economico.  
La scelta delle tabelle che supportano l’analisi non è mai eccessiva e nemmeno, come spesso avviene, dedicata prevalentemente a dimostrare l’ampiezza delle letture degli autori, ma costituisce invece uno strumento essenziale e non ridondante per inquadrare con assoluto realismo i concetti e le interpretazioni contenuti nel testo.  
A questa caratteristica di completezza si aggiunge un equilibrio di giudizio che non si incontra quasi mai nelle analisi che riguardano il continente africano.  
Troppo spesso gli studiosi lo osservano o con lenti rosee o con occhiali scuri, senza mai mettere in rilievo come gli aspetti positivi e negativi si intrecciano fra di loro e necessitano di approfondimenti così complessi da sembrare fra loro conflittuali.  
Federico Bonaglia e Lucia Wegner dispongono dati e fatti nella loro giusta gerarchia e sanno anche come mettere i punti interrogativi al posto giusto quando analizzano argomenti controversi come il ruolo dell’Unione Africana o le contraddittorie conseguenze della crescente e inarrestabile influenza cinese sul futuro del continente. 
Il quadro complessivo che ne esce non è certo pessimista perché gli elementi di cambiamento prevalgono rispetto alla stagnazione del passato, ma gli autori non nascondono nemmeno i rischi e le difficoltà dell’evoluzione in corso.  
Si potrebbero citare numerosi esempi di questa accuratezza. Mi limito a sottolineare il favore con cui viene accompagnata l’ascesa della nuova classe media e l’apprezzamento per il ruolo che i nuovi imprenditori giocano nel cambiamento del continente. Nello stesso tempo gli autori non nascondono gli aspetti negativi delle grandi disparità che esistono, anche se esse sono leggermente diminuite nel recente passato. Disparità che fanno sì che, in un continente che supera il miliardo di abitanti, le centomila persone più doviziose posseggano un patrimonio pari al 60 per cento della ricchezza di tutta l’Africa.  
Il che basterebbe per descrivere quanto siano drammatiche e gravide di conseguenze le disparità della società africana. 
Gli autori non si limitano tuttavia a fornirci i dati sul peso della nuova classe media ma ne definiscono le caratteristiche (dalle quali emerge una situazione di diffusa fragilità) e ne individuano i settori di appartenenza, sottolineando come, in un continente in cui l’agricoltura è ancora prevalente, il ruolo della classe media del settore agricolo rimane ancora trascurabile, se non addirittura inesistente. 
Il nuovo non viene quindi semplicemente presentato come nuovo ma ne vengono individuati i punti di forza e di debolezza in modo da fare comprendere con chiarezza al lettore quali possono essere le evoluzioni future e quali siano quindi le politiche più appropriate per governare il cambiamento. 
Un’attenzione particolare viene dedicata all’analisi della vulnerabilità della grande parte della società africana. Una vulnerabilità causata da disastri naturali (come la siccità e i cambiamenti climatici) o dalla stessa mano dell’uomo (come il crollo dei mercati o i continui conflitti) ma che, in ogni caso produce lo stesso risultato di fare precipitare le famiglie nell’indigenza, obbligando a tenere i bambini a casa da scuola o facendo mancare le risorse per le indispensabili cure mediche. 
Siamo certo di fronte a una nuova fermentazione africana che dura ormai da un decennio, ma non si può ignorare il fatto che, nonostante questo progresso, la percentuale del PIL africano sulla produzione mondiale è oggi allo stesso livello di quello che era nel 1980. 
Basta quest’osservazione per capire quanto grave era stata la caduta precedente, una caduta che, alla fine del secolo scorso, obbligava gli studiosi a definire l’Africa come un continente cronicamente incapace di impostare processi di crescita e di sviluppo duraturi. 
Pesanti dubbi sul futuro rimangono quindi anche oggi. La parte più «intrigante» del libro riguarda proprio i «seri rischi e motivi di preoccupazione» sulla possibile prospettiva che l’Africa assuma un ruolo soltanto passivo nel processo di globalizzazione in corso, con un boom delle esportazioni che ancora dipende pesantemente dalle materie prime ed è quindi soggetto ai capricci delle fluttuazioni dei loro prezzi. 
Una debolezza che si può vincere solo con una strategia di cooperazione fra i diversi paesi africani, data la ristrettezza dei singoli mercati, compresi i mercati dei paesi più popolosi. 
Grandissimi sono tuttavia gli ostacoli che si oppongono a questo progetto. Non solo ostacoli politico-istituzionali, ma anche ostacoli materiali che, nel continente africano sono superiori a quelli di tutti gli altri continenti. Mancano strade, ferrovie, reti energetiche e infrastrutture di ogni tipo. Soltanto la telefonia mobile sembra potersi sviluppare con una velocità e una capillarità simile a quella delle altre aree del globo.  
Il commercio intra-africano resta perciò debolissimo come deboli sono le presenze delle imprese africane a livello continentale anche se, giustamente, gli autori mettono in rilievo l’inizio della costruzione di una rete bancaria che supera il confine dei singoli paesi o delle singole regioni, per ramificarsi in aree sempre più vaste.  
In questo quadro di cambiamento restano tuttavia grandi ombre. A quelle che abbiamo già elencato, come le disparità di reddito e le diverse fragilità, si aggiungono due problemi dalla soluzione dei quali dipenderà il futuro dell’Africa e cioè il problema demografico e quello dei ricorrenti conflitti armati. 
Il tasso di crescita della popolazione è il più alto al mondo e, in molti paesi soprattutto nella fascia subsahariana, esso tende ad aumentare, data la permanenza di un alto tasso di natalità e la progressiva diminuzione della mortalità, soprattutto infantile.  
I conflitti armati rimangono una minaccia incombente. Essi sono diminuiti di numero, sono sempre meno internazionali e si svolgono sempre più all’interno dei singoli paesi. Tuttavia non passano mai molti mesi senza che si accendano conflitti che, alla tragedia delle vite umane perdute, aggiungono un arretramento economico che perdura per anni e anni anche dopo la fine degli scontri armati. Si deve infine tenere conto che, se le guerre si rinchiudono sempre di più all’interno delle nazioni, il terrorismo diventa invece una minaccia senza confini, come sta oggi accadendo in tutti i paesi che circondano il deserto del Sahara. 
Una minaccia con caratteristiche nuove, della quale è perciò assai difficile prevedere gli sviluppi e le conseguenze.  
Il finale del libro ci dice che, nonostante tutti questi ostacoli e queste diversità, l’Africa del futuro è una grande opportunità per tutto il mondo. A questa affermazione si deve tuttavia accompagnare l’osservazione che l’Europa, pur essendo il più grande donatore e pur avendo legami economici assolutamente unici nei confronti del suo gigante vicino, non sembra essere in grado di elaborare una politica capace di interpretarne il futuro. Questo tuttavia non è un problema africano ma solo il frutto della nostra incapacità di interpretare i segni dei tempi. 
ROMANO PRODI 
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Introduzione



Pensiamo alle immagini già associate all’Africa: corrispondono alla realtà di oggi? 
L’Africa è un continente affascinante, dalle molteplici sfaccettature e dinamiche, ricco di opportunità ma anche di contraddizioni.  
Negli ultimi dieci anni, si è assistito a una rinascita economica di questo continente, tanto che alcune economie africane hanno registrato i tassi di crescita più elevati al mondo. Ciononostante, la percezione, spesso prevalente al di fuori del continente, resta quella di una realtà economicamente arretrata, poco differenziata e, con poche eccezioni, malgovernata e prona a conflitti endemici.  
In effetti, la conoscenza delle realtà africane è ancora scarsa o sovente basata su luoghi comuni. Questo volume si propone di contribuire a colmare questa carenza. L’analisi si concentrerà principalmente sulle evoluzioni economiche più recenti e sulle sfide per il futuro, senza però tralasciare il contesto politico e sociale e le relazioni fra i governi africani e i loro principali interlocutori, pubblici e privati.  
Troppo spesso i giudizi sui paesi del continente oscillano fra gli estremi dell’afropessimismo o dell’afroeuforia. Questo libro vuole essere afrorealista. I suoi principali obiettivi sono: contribuire a sfatare alcuni luoghi comuni, in particolare che l’Africa sia condannata al sottosviluppo; mostrare i progressi compiuti; discutere la loro sostenibilità e segnalare le sfide che ancora attendono la nuova Africa emergente. Per necessità di spazio, l’analisi si concentra su nodi e interrogativi centrali, senza entrare nel dettaglio dei singoli paesi.  
Fra le domande che ci proponiamo di affrontare: che cosa c’è dietro il boom africano degli ultimi anni? A chi vanno i benefici della crescita e l’enorme ricchezza del continente? Su che cosa puntare per costruire uno sviluppo duraturo e ridurre la povertà? Qual è l’Africa che funziona? Che cosa si può imparare e replicare? La crescente presenza della Cina e delle altre potenze emergenti è una minaccia o un’opportunità? Quali sono le relazioni tra l’Africa e le principali economie mondiali? Come rendere il continente un attore protagonista della globalizzazione?  
Ci rivolgiamo alla crescente fascia di pubblico che intende costruirsi un’opinione sull’Africa di oggi, basandola su dati aggiornati e su un’analisi congiunturale e di prospettiva documentata. Speriamo di offrire al lettore uno strumento utile per meglio comprendere e giudicare l’attualità e le prospettive di questo continente, così vicino, ma per molti versi ancora molto distante da noi. 
Molti libri sull’Africa contemporanea trattano troppo poco del presente, delle opportunità e delle sfide che i suoi paesi devono affrontare nel mondo globalizzato di oggi. Partendo dall’assunto che l’attuale situazione africana sia frutto di una lenta maturazione storica, molta letteratura si concentra su quei decenni cruciali che vanno dalle lotte di indipendenza agli esiti dei programmi di risanamento economico e di aggiustamento strutturale concordati con le Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI) negli anni Novanta. Di fatto rimane poco spazio per parlare del presente e delle prospettive future, e ci si sofferma esclusivamente sul passato. 
L’eredità coloniale, le mediocri politiche economiche e la governance, l’elevata corruzione, l’inadeguatezza delle infrastrutture, la piaga dell’AIDS e l’indifferenza del mondo industrializzato hanno fatto dell’Africa la sola regione al mondo in cui la povertà è aumentata negli anni Ottanta e Novanta. Ma come si presenta l’Africa di oggi? Si può ancora parlare di un continente alla deriva? 
Questo volume rappresenta l’occasione per trattare l’Africa di oggi come una realtà in movimento ed in piena evoluzione che, dall’inizio di questo secolo, ha conosciuto una forte crescita e un rinnovato dinamismo. È dunque importante esplorare e capire le cause e gli attori di questa crescita, con le implicazioni per lo sviluppo e il benessere delle popolazioni. Questo consente di comprendere le opportunità e le difficoltà dell’Africa di oggi nell’ambito del processo di globalizzazione in atto. 
Il capitolo 1 offre un excursus su posizionamento e ruolo dell’Africa nell’economia mondiale e sulla varietà di performance a livello di paese, soffermandosi in particolare sul ruolo di demografia e urbanizzazione. La popolazione africana raddoppierà nel 2050, raggiungendo 1,8 miliardi di persone. Dividendo demografico o disastro demografico? Quali politiche saranno necessarie per trasformare la crescente urbanizzazione in un motore di sviluppo? 
Il capitolo 2 analizza le cause che spiegano il «rinascimento» africano. Certo, il boom delle materie prime, innescato dalla domanda delle economie emergenti, spiega molto la crescita economica recente, ma ci sono anche dinamiche interne, più profonde e durature, che hanno rivestito un ruolo cruciale nel guidare il cambiamento: migliori politiche economiche, il progresso verso la democrazia, l’emergere di una nuova classe dirigente e imprenditoriale, la diffusione delle tecnologie.  
La domanda cruciale, affrontata nel capitolo 3, è se questa crescita sia sostenibile e si traduca in riduzione della povertà e miglioramento delle condizioni di vita. Molti progressi sono stati fatti, ma l’Africa resta il continente più povero al mondo. Perché? Molti dei suoi paesi hanno sperimentato una crescita poco inclusiva, che ha favorito solo alcune fasce della popolazione e non ha generato sufficienti posti di lavoro. 
Il capitolo 4 fotografa la crescente presenza ed interesse della Cina e di altre economie emergenti nei confronti dell’Africa e si interroga sui rischi e sulle opportunità di questi nuovi partenariati. Vi si esplorano anche i fattori su cui il continente deve investire per trasformare le relazioni con le potenze emergenti e diventare un attore meglio integrato nell’economia globale.  
Per assicurare uno sviluppo sostenibile e una migliore distribuzione dei benefici della crescita, i governi africani devono intraprendere un ulteriore round di riforme. È necessario puntare sulla valorizzazione delle enormi risorse agricole e di capitale umano. Il capitolo 5 si concentra quindi su come trasformare l’agricoltura, anche per porre fine alla crisi alimentare che intrappola ancora molti paesi, e sulle opportunità per valorizzare il patrimonio rappresentato dai giovani, che oggi costituiscono quasi il 60 per cento del totale dei disoccupati. 
Il capitolo 6, infine, analizza le relazioni tra l’Africa e i suoi principali interlocutori internazionali. La capacità dei governi africani di affermare i propri interessi e di influire sull’agenda internazionale rimane modesta. D’altra parte, solo parte degli impegni presi dalla comunità internazionale verso il continente sono stati mantenuti. Quali sono le opportunità per riequilibrare i rapporti di forza e rendere l’Africa e le sue istituzioni attori più influenti nel sistema di governance mondiale? 
L’idea di questo volume nasce dalla comune passione degli autori per l’Africa e dal lavoro di ricerca e analisi realizzato nel corso del nostro percorso professionale. Buona parte di questo percorso si è svolta nell’ambito del Development Centre dell’OECD. In quel contesto, abbiamo lavorato al progetto «Prospettive Economiche Africane» (African Economic Outlook) dal 2001 al 2011 [Wegner 2006a; 2006b; 2008a; 2008b; 2011] e approfondito alcuni temi cruciali (dalle infrastrutture all’accesso al credito, dall’istruzione all’impatto di nuovi attori sul continente). Abbiamo analizzato il nesso fra globalizzazione e sviluppo e il ruolo della comunità internazionale verso i paesi in via di sviluppo e l’Africa in particolare [Bonaglia, Goldstein e Richaud 2000; Bonaglia e Goldstein 2008; Bonaglia, Goldstein e Petito 2006; Bonaglia e De Luca 2006]. Ci siamo poi occupati del tema del commercio internazionale e dello sviluppo del settore privato, in particolare in agricoltura, analizzando ad esempio come i problemi di sicurezza alimentare potrebbero essere risolti da modelli di business «inclusivi» [OECD 2008; Wegner e Zwart 2011; Wegner 2012a; 2012b]. 
Le missioni sul campo, il dialogo costante con esperti e decisori politici africani e con istituzioni locali e internazionali, e i legami umani che abbiamo sviluppato hanno fortemente ispirato la nostra visione dello sviluppo africano e l’approccio adottato in questo volume. Abbiamo avuto la fortuna di conoscere ed essere testimoni (e in parte sostenitori) di iniziative di successo che possono essere da esempio a molte altre realtà africane. Una di queste iniziative è lo Youth Community Training Centre (YCTC, descritto nel capitolo 5, quadro 5.4), una scuola che offre formazione professionale gratuita ad adolescenti vulnerabili di Livingstone, in Zambia. La scuola, inizialmente sostenuta da una ONG italiana, ora si autofinanzia grazie alla creazione di un ristorante e guest house, Olga’s, in centro città, dove lavorano molti diplomati del Centro in corsi orientati all’accoglienza e alla ristorazione. Naturalmente questo è solo un piccolo progetto, un piccolo caso di successo, ma ha comunque molto da insegnare perché è sostenibile, replicabile e offre un futuro ai giovani, che sono la vera ricchezza del continente. Progetti come questi hanno anche il grande merito di far cambiare la percezione dell’Africa e farla conoscere per i suoi talenti, il suo patrimonio naturale e culturale.  

1.
            

L’Africa che cambia 
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L’Africa è un continente troppo grande per poterlo descrivere. È un
            oceano, un pianeta a sé stante, un cosmo vario e ricchissimo. È solo per semplificare e
            per pura comodità che lo chiamiamo Africa. A parte la sua denominazione geografica, in
            realtà l’Africa non esiste. 
Ryszard Kapuściński (1932-2007), 
giornalista e scrittore polacco 


1. L’Africa:
            percezione e realtà 



Innovazione
                e lusso. Se qualcuno dovesse chiedere quali termini
            associamo all’Africa, «innovazione» e «lusso» non sono probabilmente quelli che ci
            verrebbero in mente per primi. Altre sono le immagini che tradizionalmente associamo al
            continente: povertà, arretratezza, aridità, conflitti. Eppure è a Nairobi, capitale del
            Kenya, che l’IBM ha aperto nel 2012 un laboratorio per cercare soluzioni innovative ai
            problemi delle città africane e sostenere l’innovazione sul continente. Sempre in Kenya,
            si è sviluppato un innovativo servizio di mobile banking, M-Pesa,
            che permette a milioni di persone di pagare servizi e trasferire denaro, utilizzando
            degli sms. Il servizio oggi copre molti altri paesi africani e, lo scorso anno, una
            banca europea ha introdotto un servizio modellato proprio su M-Pesa per i suoi clienti
            in Europa. Nel vicino Ruanda, gli autobus che collegano Kigali a Kampala in Uganda sono
            ormai equipaggiati di un servizio Wi-Fi gratuito per i viaggiatori. Sempre nel 2012, la
            prestigiosa conferenza internazionale sull’industria del lusso dell’«International
            Herald Tribune» si è concentrata sull’Africa, discutendo del potenziale del continente
            come produttore e mercato di destinazione per questi beni. Interessante è anche che
            questa conferenza ha analizzato l’impatto degli investimenti cinesi sulle prospettive di
            sviluppo dell’industria del lusso in Africa – un altro segno dei
            tempi.
        
Uno dei primi ricordi televisivi, che
            personalmente associamo all’Africa, è legato al Live Aid, il grande
            concerto organizzato nel 1985 per mobilizzare la comunità internazionale a sostegno
            delle popolazioni nel corno d’Africa colpite dalla carestia, cioè nelle regioni oggi
            divise tra Eritrea ed Etiopia. Non stupisce che il settimanale «The Economist», nel
            maggio 2000, titolasse in copertina Hopeless Continent – il
            continente senza speranza – utilizzando come immagine per rappresentare l’Africa un
            soldato armato. 
Benché la crisi alimentare sia ancora
            oggi di drammatica attualità a trent’anni di distanza, e molti altri problemi continuino
            ad affliggere le popolazioni africane, la realtà economica, sociale e politica del
            continente è cambiata in maniera molto significativa – e generalmente per il meglio –
            negli ultimi decenni. Una semplice immagine può forse dare un’idea del cambiamento dei
            tempi. Lo sponsor che appariva sulle maglie del Sunderland, una squadra di calcio della
            Premier League inglese nella stagione 2012, e che è valutato a 20 milioni di sterline a
            stagione, non era quello di una compagnia aerea o di un operatore di telefonia mobile,
            ma «Invest in Africa», un partenariato di varie imprese che promuovono l’Africa come
            destinazione per gli investimenti. 
Per gli investitori internazionali,
            il continente è oramai considerato un mercato emergente, alla stessa stregua dei famosi
            e onnipresenti Brasile, Russia, India, Cina e Sudafrica (BRICS). Dopo decenni di
            stagnazione, alcune economie africane stanno registrando, negli ultimi anni, la maggiore
            crescita del prodotto interno lordo (PIL) al mondo. La povertà è in diminuzione ovunque,
            mentre una «classe media» e benestante, desiderosa di consumare, è sempre più visibile.
            Il gruppo francese Arc International, leader mondiale nella produzione di stoviglie, ha
            venduto cinquanta milioni di articoli in Africa nel 2012 e prevede di raddoppiare il
            proprio fatturato entro il 2017. Con oltre 11 milioni di bottiglie di champagne
            acquistate nel 2012, il continente è ormai il terzo mercato al di fuori dell’Europa.
                Nollywood, l’industria cinematografica nigeriana, è conosciuta
            ben al di fuori dell’Africa occidentale. Oltre mille film sono prodotti ogni anno,
            posizionando la Nigeria come seconda industria cinematografica al mondo dopo l’India in
            termini di numero di film prodotti. I flussi turistici verso
            destinazioni un tempo esotiche e ora quasi banali, come il Krueger o Zanzibar,
            continuano a crescere. Secondo le Nazioni Unite, oltre un terzo delle 100 città con
            oltre 750 mila abitanti che crescono più rapidamente al mondo si trovano in Africa
            subsahariana. È interessante notare come l’«Economist» stesso abbia intitolato la
            copertina del dicembre 2011: Africa Rising – Africa emergente,
            raffigurando l’Africa come un aquilone multicolore in mano a un bambino. Un titolo
            questo scelto anche da «Time Magazine» nel novembre 2012 (fig. 1.1). 
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FIG. 1.1. L’Africa in
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Nonostante questo cambiamento di
            fondo nell’economia africana, in generale la percezione negativa dell’opinione pubblica
            – soprattutto occidentale – rimane pressoché immutata. Neppure l’accresciuto interesse
            degli investitori verso la regione sembra sufficiente per combattere l’afropessimismo e
            l’afroscetticismo. Gli stereotipi sembrano al contrario confortati dalle periodiche
            notizie e immagini di catastrofi e conflitti. L’antropologo e africanista Bernardo
            Bernardi sosteneva che l’opinione pubblica occidentale nei riguardi dell’Africa odierna
            e del suo passato è vaga e poco aderente alla realtà. Ricercatori dell’Università di
            Leeds hanno studiato la percezione dell’Africa tra gli studenti delle scuole elementari
            inglesi. Le parole usate più frequentemente per descrivere l’Africa sono: «torrida»,
            «arida», «assetata», «affamata» e «primitiva». Invitati a scegliere un’immagine per
            descrivere il continente, quasi due terzi di loro scelgono la fotografia di un coetaneo
            africano affamato, che regge un piatto vuoto. La principale influenza sulle percezioni
            dei ragazzi circa l’Africa verrebbe, secondo questi ricercatori, dalle
            campagne di sensibilizzazione e raccolta fondi di associazioni
            caritative, le quali utilizzano immagini forti e notizie drammatiche per generare
            compassione e donazioni. Analisi condotte sulla rappresentazione dell’Africa nei
            principali media statunitensi confermano la tesi che questi
            enfatizzano soprattutto elementi quali «guerra», «violenza» e «carestia». Recentemente
            si osserva una nuova attenzione, legata al crescente interesse della Cina. L’attenzione
            è però incentrata sui presunti effetti negativi dell’interesse delle potenze emergenti e
            sulla corsa alle risorse naturali. 
A oltre mezzo secolo dalla sua
            pubblicazione, l’affermazione dello scrittore nigeriano Chinua Achebe sembra dunque
            essere ancora attuale: 
Le persone vanno in Africa e confermano quanto
                hanno già in mente, e così non vedono quel che è davanti a loro. Questo è quanto la
                gente si attende. Non è visto come un continente serio. È un luogo dove ci sono cose
                strane, curiose e illogiche, dove le persone non fanno quello che il buon senso
                suggerirebbe [1958]. 


Rare sono le eccezioni, che offrono
            anche un’analisi del dinamismo, creatività e innovazioni dei popoli e delle economie
            africane. Una recente inchiesta sul grado di attrattività del continente per gli
            investitori privati, condotta da Ernst & Young, conferma che le percezioni degli
            investitori sono generalmente positive, soprattutto circa il medio e lungo termine: tre
            quarti degli imprenditori intervistati sono fiduciosi circa le prospettive di crescita
            del continente nei prossimi tre anni. 
In effetti, l’Africa è un continente
            che cresce e cambia. Come si vedrà nel prossimo capitolo, la crescita economica media
            del periodo 2004-2012 è stata del 5,4 per cento, ben superiore alla performance dei
            paesi OCSE[1]. Nel 2012 la crescita si è attestata al 6,6 per cento, due volte il tasso di
            crescita del PIL mondiale; sedici delle trenta economie con la maggiore crescita al
            mondo sono in Africa, mentre solo due delle trenta economie con la peggiore performance
            sono nel continente. 
La percezione del sottosviluppo
            generalizzato è solo uno dei numerosi luoghi comuni sull’Africa. Un altro è che l’Africa
            sia uno spazio amorfo e omogeneo, il «Continente nero». Si
            tratta invece di una realtà assai eterogenea. L’Africa è molto grande: copre il 6 per
            cento della superficie totale della terra e oltre il 20 per cento delle terre emerse,
            quattro volte più grande degli USA; detiene i maggiori giacimenti di riserve minerali
            del mondo; e conta ben 54 paesi sovrani – nessun altro continente ne vanta così tanti –
            incluso il più giovane paese riconosciuto dalla comunità internazionale: la Repubblica
            del Sud Sudan, divenuta indipendente il 9 luglio 2011[2]. 
La diversità del continente è
            lampante, quando si osservi una carta geopolitica. In termini di superficie, si passa da
            paesi quali Algeria e Repubblica Democratica del Congo (RDC) con i loro oltre due
            milioni di km2 – grossomodo sette volte la dimensione
            dell’Italia – a paesi quali Lesotho, Guinea Equatoriale, Burundi, Ruanda, Gibuti,
            Swaziland e Gambia, con un’area inferiore a 30 mila km2 –
            poco più della somma di Piemonte e Valle d’Aosta – per terminare con i cinque Stati
            insulari (Capo Verde, Comore, Mauritius, São Tomé e Príncipe, Seychelles), la cui area
            varia tra i quattro mila (Capo Verde) e i cinquecento km2
            (Seychelles). Quindici di questi paesi, tutti a sud del Sahara, non hanno accesso al
            mare, sono cioè landlocked: Botswana, Burkina Faso, Burundi,
            Repubblica Centrafricana, Ciad, Etiopia, Lesotho, Malawi, Mali, Niger, Ruanda,
            Swaziland, Uganda, Zambia e Zimbabwe. 
Seconda solo all’Asia in termini di
            dimensioni e popolosità, l’Africa è abitata da centinaia di gruppi etnici. Molti di
            questi annoverano più di dieci milioni di persone ciascuno, sparpagliate a cavallo di
            frontiere risalenti alla spartizione coloniale. Si stima che esistano oltre duemila
            lingue e dialetti, la maggior parte di origine africana. Di particolare importanza per
            la loro diffusione sono l’arabo (Africa settentrionale, orientale e occidentale), il
            berbero (Africa settentrionale e occidentale), lo swahili (Africa orientale), lo hausa
            (Africa occidentale), il lingala (in RDC), e il somali (Corno d’Africa). Ma sono
            diffusissime anche le lingue delle ex potenze coloniali: troviamo in Africa 18 dei 54
            membri del Commonwealth, 30 dei 54 paesi membri dell’Organizzazione Internazionale della
            Francofonia, cinque degli otto membri della Comunità dei paesi lusofoni.
            
        
Differenze rilevanti si riscontrano
            anche nei livelli di reddito pro-capite tra paesi (fig. 1.2), che variano dai 396
            dollari pro-capite annui della RDC ai quasi 38 mila dollari della Guinea Equatoriale. 
A un estremo della distribuzione, si
            trova un piccolo gruppo di paesi – Angola, Egitto, Namibia, Algeria, Libia, Tunisia,
            Sudafrica, Botswana, Mauritius, Gabon e Seychelles – a reddito medio-alto, superiore
            cioè ai 6.000 dollari in parità di potere d’acquisto, o alto, come nel caso della Guinea Equatoriale[3]. Fra questi paesi si possono distinguere quelli la cui economia è
            relativamente diversificata, con una presenza significativa dei settori manifatturiero e
            terziario (Egitto, Mauritius, Namibia, Sudafrica, e in misura minore le isole
            Seychelles), e quelli che invece dipendono fortemente dal settore degli idrocarburi
            (Algeria, Angola, Gabon, Guinea Equatoriale) o minerario (Botswana). 
Un altro gruppo include i paesi a
            reddito medio-basso, con un reddito pro-capite grossomodo compreso fra i 2.000 e i 6.000
            dollari in parità di potere di acquisto (PPP) annui. Fra questi, ci sono economie
            dipendenti da risorse minerarie o idrocarburi e con basso grado di diversificazione
            della struttura produttiva (Zambia, Camerun, Ciad e Nigeria) e paesi esportatori di
            materie prime agricole e con un grado di diversificazione maggiore (Kenya, Ghana). 
All’altro estremo della
            distribuzione, infine, ci sono i paesi a basso reddito. Fra questi troviamo sia paesi
            privi di risorse minerarie o petrolifere significative, sia paesi ricchi di risorse
            naturali. Nel primo gruppo, si possono citare, come casi esemplari, l’Etiopia e il
            Lesotho. L’Etiopia ha vissuto negli ultimi anni una crescita sostenuta, trainata dal
            settore agricolo e dal settore manifatturiero, in particolare l’industria conciaria e
            delle calzature; il Lesotho, piccolo paese montagnoso e interamente circondato dal
            Sudafrica, ha saputo approfittare dell’accesso preferenziale al mercato concesso dagli
            Stati Uniti nel quadro dell’Africa Growth Opportunity Act (AGOA),
            sperimentando una forte crescita nelle esportazioni di abbigliamento. 
Fra i paesi a basso-reddito ricchi
            di risorse naturali citiamo in particolare la RDC e il Mozambico. La RDC ha alcuni dei
            più grandi depositi minerari al mondo, fra cui coltan e tungsteno,
            utilizzati dall’industria elettronica. Questa abbondanza non ha
            però contribuito a un adeguato progresso economico e sociale, alimentando invece
            instabilità e conflitti, come testimoniato dal tragico conflitto nell’est del paese, che
            ha fatto, secondo alcune stime, oltre tre milioni di vittime in anni recenti. Il
            Mozambico invece, dopo la fine della guerra civile, durata dal 1977 al 1992, ha
            sperimentato elevati tassi di crescita. Durante gli ultimi dieci anni, il PIL è
            cresciuto in media di oltre il 7 per cento l’anno, grazie principalmente
            all’esportazione di alluminio. Le prospettive di crescita dovrebbero ulteriormente
            migliorare nei prossimi anni, grazie alle recenti scoperte di ingenti risorse offshore
            di gas, che renderanno il paese il quarto produttore mondiale di gas naturale, dietro a
            Russia, Iran e Qatar. 
[image: FIG. 1.2. Reddito pro-capite paesi africani, dollari US, PPP, 2012.]
FIG. 1.2. Reddito pro-capite
                    paesi africani, dollari US, PPP, 2012. 
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fonte:
                        AfDB/OECD/UNDP/UNECA, African Economic Outlook,
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Lo Zimbabwe e la Guinea Equatoriale,
            paesi che si situano agli estremi opposti della distribuzione del reddito pro-capite,
            sono due casi esemplari di come le fortune economiche possano essere rovesciate nello
            spazio di pochi anni. Molti osservatori, negli anni Ottanta e primi anni Novanta,
            definivano lo Zimbabwe come la «Svizzera dell’Africa» per la sua struttura economica
            diversificata, qualità del capitale umano e una crescita economica sostenuta. Il paese è
            passato da economia emergente a uno dei fanalini di coda del continente a causa di
            scelte politiche che hanno fortemente penalizzato la crescita, peggiorato il quadro
            macroeconomico, scoraggiato gli investitori internazionali e portato a un massiccio
            esodo della popolazione, soprattutto quella più qualificata. Dati recenti e affidabili
            su questo paese scarseggiano. Secondo il FMI, nel 2008, l’inflazione, o meglio
            l’iperinflazione, avrebbe registrato un incremento superiore al 1.000 per cento, ma
            probabilmente molte volte superiore; il PIL si sarebbe contratto del 17 per cento,
            portando il reddito pro-capite a 136 dollari, 40 per cento inferiore al livello
            osservato nel 1980, al momento dell’indipendenza dal Regno Unito. 
D’altra parte, la scoperta negli
            anni Novanta di ingenti risorse petrolifere nella Guinea Equatoriale (il settore genera
            quasi l’80 per cento del PIL), ha reso possibili tassi di crescita dell’economia a due
            cifre, in media superiori al 38 per cento fra il 1996 e il 2000. Questa crescita
            spettacolare è bene illustrata dal boom immobiliare e dalla
            frenetica attività nella capitale Malabo, che ha fra l’altro ospitato il summit
            dell’Unione Africana nel 2011 e la Coppa d’Africa di calcio nel 2012. Nonostante queste
            cifre impressionanti, la crescita dell’unico paese africano di lingua spagnola resta
            erratica, a causa delle variazioni del prezzo del petrolio. L’economia non si è
            diversificata e due terzi della popolazione vive, secondo la Banca Mondiale, in
            condizioni di estrema povertà. Malgrado l’analfabetismo sia diffusissimo, il presidente
            Teodoro Obiang Nguema Mbasogo ha trovato nelle casse dell’erario ingenti risorse per
            creare l’UNESCO-Equatorial Guinea International Prize for Research in the Life
                Sciences. 
Come si vedrà in dettaglio nei
            capitoli successivi, queste differenze nei livelli e nei tassi di crescita del reddito
            riflettono la demografia, la struttura produttiva dei paesi, la dotazione di risorse
            naturali, la qualità delle istituzioni pubbliche e dei servizi pubblici, la
            vulnerabilità ai conflitti: questi elementi sono spesso legati fra loro e possono
            rafforzarsi a vicenda nel determinare circoli virtuosi o viziosi. 

2. L’Africa
            nell’economia globale 



Il FMI stima che nel 2012 il PIL
            complessivo dell’Africa (valutato in dollari US a tassi di cambio di mercato) ammonta a
            1,9 trilioni di dollari, pari al 2,8 per cento del PIL mondiale (tab. 1.1). Dato che un
            dollaro «vale» di più nei paesi poveri, dove i prezzi sono in genere inferiori, il peso
            dell’Africa nel PIL mondiale è superiore – circa 4 per cento – quando lo si valuti in
            parità di potere d’acquisto (PPP). L’Africa del Nord rappresenta poco più di un terzo
            del PIL africano. 
Confrontato col 1980, il peso
            dell’Africa nell’economia mondiale è ora diminuito di un punto percentuale a causa della
            minore crescita del continente rispetto ad altre regioni del mondo, in particolare
            l’Asia. 
È importante notare, però, come le
            stime del PIL in molti grandi paesi – ad esempio la Nigeria – siano fondate su basi
            antiquate, risultando in una generale sottostima della reale dimensione di queste
            economie. La qualità delle statistiche nei paesi africani è, in
            effetti, oggetto di un vivo dibattito. Quando le stime del PIL del Ghana sono state
            aggiornate nel 2010, la dimensione della sua economia è aumentata di colpo del 60 per
            cento, passando da 25,6 a 44,8 miliardi di cedi! L’economia nigeriana potrebbe crescere
            del 40-60 per cento grazie all’adozione del nuovo metodo di calcolo del PIL. 
TAB. 1.1.
                Dimensione dell’Africa nell’economia mondiale, miliardi di dollari US e
                percentuale
	 	1980 	1990 	2000 	2010 	2012 
	PIL in
                                miliardi di dollari US a tassi di cambio di
                            mercato

	Africa del Nord
                            (NA)
	132
	223
	251
	590
	690

	Africa subsahariana
                                (SSA)
	279
	293
	332
	1.094
	1.285

	Mondo
	10.710
	22.185
	32.306
	63.180
	71.277

	 
	Percentuale nel reddito mondiale

	NA
	1,23
	1,01
	0,78
	0,93
	0,97

	SSA 
	2,61
	1,32
	1,03
	1,73
	1,80

	Africa (NA+SSA) 
	3,84
	2,32
	1,81
	2,67
	2,8

	 
	Percentuale nel reddito mondiale espresso in dollari
                            PPP

	NA
	1,55
	1,45
	1,33
	1,47
	1,42

	SSA
	2,64
	2,39
	2,05
	2,48
	2,55

	Africa
	4,18
	3,84
	3,38
	3,95
	3,97

	nota: Africa del Nord include: Algeria, Egitto,
                        Gibuti, Libia, Marocco e Tunisia.
fonte: IMF, World
                            Economic Outlook, 2013.




Sulla base dei dati disponibili, il
            peso dell’Africa nel commercio mondiale, nei flussi degli investimenti diretti esteri e
            nella produzione di gas ad effetto serra è simile alla sua dimensione economica: circa 3
            per cento del totale mondiale. 
Le esportazioni africane sono
            cresciute rapidamente nell’ultimo decennio, grazie alla forte domanda di materie prime
            proveniente dalle economie emergenti – in particolare dalla Cina. Mentre nel periodo
            1990-2000 le esportazioni africane di beni sono aumentate da 122 a 155 miliardi di
            dollari, fra il 2000 e il 2010 sono cresciute di tre volte e mezzo, toccando 581
            miliardi nel 2011[4]. Oltre il 60 per cento delle esportazioni di beni si concentra in prodotti
            minerari e petroliferi. A titolo di esempio, nel 2011 i prodotti petroliferi e gasieri
            rappresentavano il 97 per cento delle esportazioni in Angola, il
            92 in Guinea Equatoriale, l’82 in Gabon e il 70 in Algeria. In termini di partner
            commerciali, l’Asia ha ormai superato gli Stati Uniti come principale destinazione delle
            esportazioni africane, dietro solo all’Unione Europea, mentre resta ancora piuttosto
            basso, attorno al 12 per cento del totale secondo l’OMC, il commercio fra paesi
            africani. 
Gli investimenti diretti esteri
            (IDE) verso il continente sono passati da 9,7 miliardi di dollari nel 2000 – pari allo
            0,7 per cento del totale dei flussi di IDE mondiali – a 49,7 miliardi di dollari nel
            2012, pari al 3,8 per cento del totale mondiale. Si è quindi mantenuta la buona
            performance iniziata nel 2005, che ha riportato il continente sui radar degli
            investitori internazionali, dopo decenni di marginalizzazione. La percentuale
            dell’Africa sul totale degli IDE mondiali era infatti scesa da oltre il 5 per cento
            negli anni Settanta, a meno del 2 per cento negli anni Novanta. È anche interessante
            notare l’evoluzione nei paesi di origine di questi investimenti. Come si vedrà nel
            capitolo 4, si è osservata, negli ultimi anni, l’ascesa di nuovi attori sul continente,
            quali Cina, Brasile, Malesia e Turchia, che sono diventati non solo partner commerciali
            di primo piano, ma anche fonte di ingenti flussi di capitale[5]. 
L’Africa rappresenta meno del 3 per
            cento delle emissioni mondiali di CO2 prodotte da consumo di energia[6]. Nel 2010 il continente ha prodotto 929,7 milioni di tonnellate di questi
            gas a effetto serra, pari al 3,1 per cento delle emissioni mondiali; nel 1990 si
            trattava di 544,4 milioni, pari al 2,6 per cento del totale mondiale. La quasi totalità
            della produzione si concentra in Sudafrica (37 per cento del totale nel 2010), Egitto
            (19) e nelle altre grandi economie (Algeria, Libia, Marocco, Nigeria). La produzione
            annua di CO2 da combustibili del continente è inferiore a quella
            del Giappone (1.143 milioni di tonnellate) o della Germania (761,6 milioni) e
            dell’Italia (398,5) riunite. Le principali fonti di emissioni provengono dal settore
            energetico – dominato dalle centrali a carbone – e dei trasporti. Ciascun africano
            produce ogni anno 920 kg di CO2, contro 6.588 kg di un italiano. 
La Banca Mondiale stima che 30,6
            milioni di persone – circa il 3 per cento della popolazione – sono emigrate dai paesi africani[7]. L’Africa rappresenta dunque il 14 per cento dello
            stock mondiale di migranti internazionali, che le Nazioni Unite stimano a 216 milioni.
            Questa diaspora invia nei paesi d’origine rimesse superiori ai 40 miliardi di dollari US[8] – una grandezza ragguardevole quando comparata ai 51 miliardi di aiuto
            pubblico allo sviluppo (APS), che l’insieme dei donatori bilaterali dei paesi OCSE e le
            istituzioni multilaterali destinano al continente[9]. Contrariamente a quanto spesso riportato dai media, la principale
            destinazione dei migranti africani, soprattutto per quelli di origine subsahariana, sono
            altri paesi nel continente, e non l’Europa. Circa la metà della diaspora africana vive
            in Africa. 
I paesi europei, in particolare
            quelli con precedenti relazioni coloniali (Francia, Regno Unito e Belgio), sono la
            principale destinazione al di fuori del continente per i restanti 16,6 milioni di
            migranti. Negli ultimi decenni, altre destinazioni sono emerse in Europa – l’Italia in
            particolare – e nei paesi del golfo arabo (fig. 1.3). La principale destinazione per i
            migranti dell’Africa del Nord sono i paesi ad alto reddito dell’area OCSE (57 per cento
            del totale) e del Medio Oriente (24); i migranti provenienti dall’Africa subsahariana
            migrano principalmente verso altri paesi subsahariani (68 per cento del totale) e verso
            i paesi ad alto reddito dell’OCSE (27). Con il prolungarsi della crisi economica europea
            e grazie al dinamismo di molte economie africane, la tendenza potrebbe rinforzarsi.
            Numerosi sono infatti gli emigrati che dall’Europa ritornano verso i loro paesi
            d’origine. 
I lavoratori qualificati
            costituiscono una categoria speciale di migranti. Secondo le stime di Docquier e Marfouk
            [2004], un laureato africano su otto vive in un paese OCSE. La situazione è ancora più
            seria per i paesi più piccoli, dove, in media, un terzo della forza lavoro qualificata è
            emigrata. In molti paesi e per molte professioni, il numero di cittadini residenti
            all’estero è parecchio superiore a quello dei residenti nel paese d’origine. Per
            esempio, circa un quinto dei medici nordafricani e un terzo di quelli subsahariani
            lavora all’estero. In sedici dei 53 paesi esaminati da Clemens e Pettersson [2008],
            oltre la metà dei dottori è emigrata, con punte superiori al 70 per cento in Mozambico,
            Guinea-Bissau e Angola. Le stime per le infermiere sono
            leggermente inferiori, ma sempre impressionanti considerate le necessità di questi paesi[10]. 
[image: FIG. 1.3. Le 20 principali destinazioni dei migranti africani, milioni di persone.]
FIG. 1.3. Le 20 principali
                    destinazioni dei migranti africani, milioni di persone. 
fonte: World Bank [2011b], www.worldbank.org/migration.


TAB. 1.2.
                Principali destinazioni migranti africani e provenienza dei migranti africani in
                Italia, 2010
	Origine 	Destinazione 	Percentuale nel
                                totale 	Destinazione
                             	Origine
                             	Percentuale
                                 nel totale 
	Africa
	Francia
	9,93
	Italia
	Marocco
	45,57

	 	Costa d’Avorio
	8,27
	 	Tunisia
	11,66

	 	Sudafrica
	6,50
	 	Egitto
	8,66

	 	Arabia Saudita
	5,04
	 	Senegal
	7,80

	 	USA
	4,61
	 	Nigeria
	5,06

	 	Regno Unito
	4,31
	 	Ghana
	4,78

	 	Spagna
	3,72
	 	Algeria
	2,82

	 	Italia
	3,65
	 	Costa d’Avorio
	2,13

	 	Burkina Faso
	3,54
	 	Etiopia
	1,65

	 	Nigeria
	3,16
	 	Eritrea
	1,42

	fonte: Elaborazione su dati
                        della World Bank [2011c], www.worldbank.org/migration.




Considerati complessivamente i
            migranti di Africa del Nord e SSA, la Francia è la destinazione principale, accogliendo
            quasi il 10 per cento del totale, seguita dalla Costa d’Avorio (8) e dal Sudafrica
            (6,5). L’Italia accoglie poco meno del 4 per cento del totale dei migranti africani
            (tab. 1.2), prevalentemente da paesi del Nord Africa (circa il 70 per cento del totale).
            L’Italia è però la seconda destinazione in assoluto per i migranti senegalesi dopo la
            Francia. Secondo i dati ISTAT, il Senegal è anche il principale paese africano come
            numero d’immigrati in Italia nel 2011, anche se rappresenta appena il 2 per cento del
            totale dei trasferimenti di residenza. 

3.
            Popolazione e dividendo demografico 



Con il suo miliardo di abitanti,
            l’Africa è il secondo continente al mondo per popolazione. Fra il 1990 e il 2010, questa
            è aumentata di 397 milioni, arrivando a rappresentare il 15 per cento del totale
            mondiale, contro il 12 per cento del 1990. Il gigante è la Nigeria, con 155 milioni di
            abitanti, seguita a distanza da Egitto ed Etiopia (circa 83 milioni ciascuno), RDC (66)
            e Sudafrica (50). Ben 28 dei 54 paesi africani hanno meno di dieci milioni di abitanti.
            La densità abitativa media è quindi molto bassa – 33 abitanti
            per km2 – anche se questo valore maschera enormi disparità:
            dai tre abitanti per km2 di Botswana, Mauritania e Namibia,
            ai 167 della Nigeria, ai 380 del Ruanda o ancora ai 651 delle Isole Mauritius (si veda
            l’Appendice). 
Secondo le più recenti stime delle
            Nazioni Unite, la popolazione africana raggiungerà gli 1,8 miliardi di persone nel 2050.
            Si tratta di un raddoppio in meno di mezzo secolo. Nonostante il tasso di crescita della
            popolazione africana sia rallentato nell’ultimo decennio, attestandosi al 2,5 per cento
            l’anno, esso resta molto più elevato che nel resto del mondo, in particolare quasi
            doppio della media dei paesi in via di sviluppo (PVS). Di questo passo, nel 2050,
            l’Africa tornerà a rappresentare un quinto della popolazione mondiale, come nel 1500,
            con una densità – 72 persone per km2 – comparabile a quella
            degli altri continenti[11]. 
Come sostenuto con enfasi da
            Severino e Ray [2010], è difficile comprendere la situazione attuale dell’Africa senza
            guardare all’evoluzione della sua popolazione in una prospettiva storica di lungo
            periodo. Schiavismo, colonialismo e pandemie hanno avuto un impatto enorme e traumatico
            sulla demografia, sulle migrazioni e sullo sviluppo africano. La tratta negriera,
            dapprima verso il Medio Oriente e l’Oceano indiano, e poi verso l’America, avrebbe
            privato il continente di 28 milioni di persone fra i secoli VIII e XX. Altri due milioni
            di africani sarebbero morti a causa dell’influenza spagnola. Innumerevoli, poi, sono
            periti a causa delle condizioni di lavoro inumane e delle repressioni durante il periodo
            coloniale. 
Senza questa considerazione non si
            potrebbe capire perché l’Africa stia sperimentando solo ora, con molto ritardo rispetto
            ad altre regioni del mondo, la cosiddetta «transizione demografica» e il
                demographic dividend ad essa associato[12]. Infatti, è solo nella seconda metà del XX secolo che la demografia africana
            si rimette in moto – la popolazione si moltiplica per sette, passando da 100 milioni nel
            1900 a 700 milioni nel 2000. 
Con quasi 200 milioni di persone
            nella fascia di età 15-24 anni, l’Africa ha la popolazione più giovane al mondo. Quasi
            due africani su tre hanno meno di 25 anni e ogni anno un numero compreso fra dieci e
            dodici milioni di giovani entra sul mercato del lavoro. Se le
            tendenze attuali sono mantenute, la popolazione giovanile
            africana non solo raddoppierà entro il 2045, ma avrà livelli di istruzione molto più
            elevati. Oggi solo il 42 per cento delle persone nella fascia di età 20-24 anni ha
            completato il ciclo di studi secondari. Nel 2030 questa percentuale dovrebbe raggiungere
            il 60 per cento. 
3.1.
                Dividendo demografico o disastro demografico? 



Data la sua giovane popolazione
                e il generale miglioramento delle condizioni di vita, l’Africa sembra in condizione
                di potere beneficiare di un dividendo demografico. Si tratta di un’opportunità che
                si presenta alle società che iniziano la transizione demografica, passando da alti a
                bassi tassi di fertilità e da elevati a bassi tassi di mortalità infantile. Grazie a
                una popolazione più giovane e sana, a una speranza di vita più lunga e a
                un’inversione nella proporzione fra popolazione attiva e inattiva[13], queste società sperimentano una rapida crescita dei redditi e del
                risparmio e una rapida diminuzione della povertà. 
La capacità dell’Africa di
                beneficiare del dividendo demografico non è però automatica. Da un lato, essa
                dipende dall’effettiva riduzione della fertilità, per stabilizzare la crescita della
                popolazione; dall’altro, dalle politiche attuate per promuovere la crescita e
                maggiori opportunità di impiego – soprattutto per i giovani. Come mostrato dalle
                rivoluzioni della Primavera Araba, i giovani privi di lavoro e speranze per il
                futuro possono trasformarsi da opportunità in fattore destabilizzante. 
Lasciando per ora da parte le
                considerazioni sulle opportunità occupazionali, è importante sottolineare che lo
                scenario demografico delle Nazioni Unite sopra citato è in realtà l’estremo
                inferiore delle proiezioni demografiche per l’Africa. Esso presuppone una riduzione
                significativa della fecondità – che dovrebbe passare da 5,5 bambini per donna
                attuali a 2 bambini nel 2050[14]. Questo implicherebbe un’estensione dell’uso di metodi di contraccezione
                moderni a oltre il 60 per cento della popolazione femminile. Le più recenti stime
                del Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione (UNFPA) indicano, però, che i
                progressi nel rispondere ai bisogni delle donne africane in
                materia di pianificazione familiare sono stati minimi. Meno del 20 per cento delle
                donne africane hanno accesso a mezzi di contraccezione moderni e la percentuale
                scende sotto il 10 per cento in alcuni paesi dell’Africa occidentale. 
L’incertezza concernente la
                demografia africana è, in effetti, preoccupante. La transizione demografica non
                sembra procedere allo stesso passo osservato in Asia e in America Latina. Alcuni
                commentatori parlano apertamente di un possibile disastro maltusiano [«The
                Economist» 2011a]. In alcuni paesi, il processo di riduzione nella fertilità è solo
                agli inizi e laddove è già iniziato, procede a ritmi molto lenti. Mentre in Asia
                orientale la fertilità si è ridotta di oltre la metà in vent’anni, in Africa
                numerosi paesi stanno sperimentando uno «stallo di fertilità». Dopo una forte caduta
                dell’indice di fecondità, generalmente dovuto a un maggiore uso di metodi
                contraccettivi, a una migliore educazione femminile e a un aumento dell’età alla
                quale le donne si sposano e iniziano ad avere figli, il numero di nascite per donna
                rimane stabile e a un valore ancora elevato. Due esempi spesso citati sono Egitto e
                Kenya. In Kenya, il numero medio di nascite per donna è passato da 8,1 nel 1978 a
                4,7 nel 1998; anziché continuare a diminuire, il tasso di fertilità è leggermente
                aumentato negli anni 2000, raggiungendo 4,9 nel 2003. L’ultimo censimento colloca il
                tasso totale di fertilità nel 2008 a 4,6 bambini per donna[15]. 


4.
            Urbanizzazione: fattore di crescita? 



Un altro fenomeno importante, per
            definire il futuro (ma in realtà già il presente) dell’Africa, è quello
            dell’urbanizzazione. Secondo le stime di UN Habitat, l’Africa è il continente con il
            tasso di crescita dell’urbanizzazione più elevato al mondo: la popolazione residente in
            città aumenta del 3,4 per cento l’anno. A questi ritmi, la popolazione urbana
            triplicherà nell’arco di quarant’anni, passando da 413 milioni nel 2010 a 1,23 miliardi
            di persone nel 2050[16]. 
Sebbene il fenomeno
            dell’urbanizzazione caratterizzi tutti i PVS, quello africano è un caso particolare. Si
            tratta, infatti, del fenomeno di urbanizzazione più rapido che il pianeta abbia mai
            conosciuto. Mentre oggi l’Africa è il continente meno
            urbanizzato – fra il 35 e il 40 per cento della popolazione vive in zone urbane, contro
            l’80 per cento in America Latina – nel 2030 circa la metà della popolazione vivrà in
            agglomerazioni urbane (fig. 1.4). L’urbanizzazione africana è un fenomeno recente e ha
            tratti peculiari rispetto a quanto accaduto in altre regioni del mondo. Anche se
            Timbuctu raggiunse e superò i 25 mila abitanti al massimo del suo splendore tra il 1300
            e il 1500, all’inizio del XX secolo, l’Africa subsahariana era un «continente senza
            città», con un tasso di urbanizzazione prossimo al 5 per cento, comparabile a quello
            dell’Europa medievale. La quota di popolazione rurale è rimasta superiore ai tre quarti
            della popolazione totale fra il 1950 e il 1980. 
Oggi l’Africa conta ufficialmente
            49 città con più di un milione di abitanti – ma è probabile che siano molte di più data
            l’incertezza o il non aggiornamento di censimenti in molti paesi. Mega-città quali il
            Cairo in Egitto, Lagos in Nigeria, Kinshasa in RDC, sono già oggi, o saranno presto,
            sopra i dieci milioni di abitanti. Ma è nelle città medie e piccole che il fenomeno di
            rapida urbanizzazione è più evidente e pronunciato. Secondo UN Habitat, è qui che si
            concentrerà oltre il 70 per cento della crescita dell’urbanizzazione fra il 2010 e il
            2030. 
Quali sono le conseguenze di questa
            forte urbanizzazione? Il fenomeno avrà – per molti aspetti già ha – un impatto
            importante sullo sviluppo del continente e sulla qualità della vita della popolazione.
            Lo sviluppo economico è un complesso processo di trasformazione delle strutture
            economiche e sociali. Una di queste trasformazioni vede lo spostamento della forza
            lavoro dal settore agricolo in zone rurali verso il settore manifatturiero e terziario
            urbano, con un parallelo aumento della produttività agricola. 
L’urbanizzazione è storicamente
            associata a industrializzazione e crescita economica; le città giocano un ruolo di primo
            piano nell’economia. Da questo punto di vista, essa è pertanto da considerarsi come un
            elemento positivo per la crescita delle economie africane. D’altra parte, il forte
            aumento della popolazione in generale e dell’urbanizzazione in particolare, implicherà
            una maggiore pressione su acqua e terra, oltre che sui servizi pubblici, che in molti
            paesi sono già messi a dura prova. La necessità di una migliore
            pianificazione e di migliori politiche territoriali, inclusa la promozione di attività
            economiche non agricole in zone rurali, è una priorità; purtroppo, l’importanza delle
            politiche territoriali e di sviluppo rurale non è spesso adeguatamente riflessa nelle
            strategie di sviluppo africane. 
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FIG. 1.4. Popolazione
                    residente in aree urbane in Africa (1950-2050). Milioni di persone (scala di
                    destra) e percentuale (scala di sinistra). 
fonte:
                    UN World Urbanization Prospects 2010 (http://esa.un.org/unpd/wup/index.html).


In merito al ruolo delle città
            nell’industrializzazione, l’Africa sembra essere diversa. Il continente ha un tasso di
            urbanizzazione superiore a quello normalmente associato al suo livello di sviluppo
            economico e molte città si sono sviluppate senza un significativo processo di
            industrializzazione. I paesi più urbanizzati sono quelli esportatori di risorse naturali
            e questo tipo di sviluppo sembra avere conseguenze sul tipo di città e sulle sue
            potenzialità nel contribuire all’industrializzazione. In un’interessante analisi su
            Ghana e Costa d’Avorio, Jedwab [2011] mostra che il tipo di città sviluppatosi a seguito
            del boom delle risorse naturali è meno propizio a mettere in moto il processo di
            industrializzazione e crescita. In questi paesi, le città non sono il luogo dove si
            produce la ricchezza (questo avviene in zone non-urbane, là dove le risorse sono
            prodotte), ma principalmente luoghi dove questa ricchezza è consumata. Sono quindi ben
            diverse dalle città asiatiche, nelle quali la ricchezza è generata da attività
            produttive, quali il manifatturiero o i servizi. 
Come vedremo attraverso i prossimi
            capitoli, questa situazione è sintomatica di una debolezza politica e istituzionale, che
            ha caratterizzato molti paesi africani per decenni. La dipendenza dalle risorse naturali
            non è, per sé, positiva o negativa. Ci sono numerosi esempi di città e nazioni, che
            hanno saputo trasformare la ricchezza naturale in fonte di sviluppo e diversificazione
            produttiva. Un esempio, spesso citato in Africa, è quello del Botswana, ma ce ne sono
            molti altri nei paesi OCSE (Australia, Canada, Cile, Norvegia, USA) e nelle economie
            emergenti dell’Asia (Indonesia, Malesia). In molti paesi africani, i benefici del boom
            delle materie prime sono stati catturati da élite e non sono stati investiti nello
            sviluppo di altre attività produttive. Un caso eclatante è quello della Nigeria, dove
            l’enorme dotazione di petrolio non è ancora servita a porre il paese su una traiettoria
            di sviluppo forte e sostenibile. 
        



[1]  I dati macroeconomici utilizzati in questo
                    capitolo provengono da: African Economic Outlook, prodotto
                    da AfDB, OECD, UNDP e UNECA [2013], World Economic Outlook
                    del IMF [2013] e World Investment Report dell’UNCTAD
                    [2013]. Sulla qualità delle statistiche in Africa si vedano Jerven [2013] e
                    Devarajan [2013]. I dati relativi a flussi migratori e rimesse provengono dalla
                    World Bank [2011a e 2011b]; quelli su energia ed emissioni di gas ad effetto
                    serra da IEA [2012]; quelli sulle tendenze demografiche e l’urbanizzazione da
                    UNFPA [2012] e UN Habitat [2010] rispettivamente. Su questi ultimi temi, si
                    vedano anche Severino e Ray [2010] e Jedwab [2011]. 

[2]  Un 55mo paese, non ufficialmente
                    riconosciuto dalle Nazioni Unite, ma membro dell’Unione Africana, è la
                    Repubblica Araba Saharawi Democratica (RASD) o Sahara Occidentale, disputato dal
                    Marocco e dal Fronte Polisario. Le Nazioni Unite lo considerano un territorio
                    non decolonizzato. 

[3]  La classificazione della Banca Mondiale
                    distingue quattro gruppi di paesi in base al loro livello di reddito interno
                    lordo pro-capite espresso in dollari correnti: a basso reddito (low
                        income), con un reddito inferiore a $1.025 l’anno; a reddito
                    medio-basso (lower middle income), con reddito compreso fra
                    $1.026 e $4.035; reddito medio alto (upper middle income),
                    con reddito compreso fra $4.036 e $12.475; e alto reddito (high
                        income), con reddito superiore a $12.476. Questa classificazione
                    utilizza il reddito nazionale lordo calcolato in maniera da tenere conto
                    dell’effetto dei tassi di cambio, ma non in parità di potere d’acquisto (PPP). I
                    dati presentati nel testo utilizzano invece il PIL in PPP e sono quindi
                    leggermente diversi dai valori dalla Banca Mondiale. 

[4]  Questo dato si riferisce alle stime
                    dell’UNCTAD disponibili al momento della stampa dell’African Economic
                        Outlook 2013. Nel frattempo i dati sono stati aggiornati e
                    rivisti: le esportazioni africane di beni nel 2011 si attesterebbero a 596,4
                    miliardi di dollari nel 2011. I dati sono disponibili sul sito: http://unctad.org/en/Pages/Statistics.aspx. 

[5]  Per esempio, la presenza della Turchia sul
                    Continente è in forte ascesa in termini di investimenti, commercio, collegamenti
                    aerei e relazioni diplomatiche. L’interscambio commerciale fra Turchia e Africa
                    subsahariana è passato da 742 milioni di dollari nel 2000 a quasi 7,5 miliardi
                    di dollari nel 2011. Turkish Airlines serve 24 destinazioni africane, mentre 19
                    nuove ambasciate sono state inaugurate fra il 2009 e il 2012. 

[6]  Queste cifre si riferiscono unicamente ai
                    gas a effetto serra prodotti da combustibili. I dati sono disponibili qui: www.iea.org/co2highlights. 

[7]  Le principali comunità di migranti
                    provengono dai paesi più popolosi – Egitto (12,5 per cento del totale), Marocco
                    (11), Nigeria (3) – o da quei paesi che hanno sperimentato situazioni di
                    instabilità politica o offrono insufficienti opportunità occupazionali – per
                    esempio Burkina Faso (5 per cento), Algeria (4), Zimbabwe (4), Costa d’Avorio
                    (3,7) e Sudan (3,2). Guardando al tasso di emigrazione rispetto alla popolazione
                    totale, sono i paesi più piccoli a capeggiare. Paesi quali Capo Verde, Guinea
                    Equatoriale, Lesotho, Mali, São Tomé e Príncipe e Seychelles hanno tassi di
                    emigrazione lordi superiori al 10 per cento [World Bank 2011a]. 

[8]  Queste cifre includono solo le rimesse
                    inviate attraverso canali ufficiali e sottostimano quindi la reale dimensione
                    della comunità di migranti e dei flussi di rimesse, soprattutto riguardo alla
                    migrazione intrafricana. 

[9]  Secondo i dati più recenti [OECD/DAC 2013],
                    il totale degli aiuti ricevuti dall’Africa nel 2011 ammonta a 51,3 miliardi di
                    dollari US (48,2 se calcolato a prezzi costanti del 2010). I programmi
                    bilaterali dei donatori dei paesi OCSE contribuiscono per 32,6 miliardi di
                    dollari (gli USA, primo donatore per volume, rappresentano il 18 per cento del
                    totale). Fra i principali programmi multilaterali, le istituzioni della UE
                    contribuiscono 5,5 miliardi, la Banca Mondiale 4,7 miliardi, la Banca Africana
                    di Sviluppo 2,3 miliardi e il Fondo globale per la lotta all’AIDS, la
                    tubercolosi e la malaria 1,5 miliardi. 

[10]  Questi dati sottostimano la reale portata
                    del fenomeno, poiché considerano solo nove paesi di destinazione (Australia,
                    Belgio, Canada, Francia, Portogallo, Regno Unito, Spagna, Sudafrica e USA), non
                    prendono in considerazione gli altri paesi africani e, soprattutto, i paesi del
                    Golfo e del Medio Oriente, importanti destinazioni per il personale medico
                    nordafricano. 

[11]  Fra il 1500 e il 1900, mentre la popolazione
                    mondiale si moltiplica per tre e mezzo, e quella di Cina e India per cinque,
                    quella africana stagna. La parte della popolazione africana sul totale mondiale
                    scende dal 17 per cento nel 1500 a 7 per cento nel 1900. Solo nel 1980 ritornerà
                    al 10 per cento [Biraben 2003]. 

[12]  L’importanza del dividendo demografico per
                    lo sviluppo dell’Asia è stata assodata in numerosi studi. Per una rassegna
                    aggiornata si può vedere Bloom e Finlay [2009]. 

[13]  Questo fenomeno è catturato da una
                        riduzione del tasso di dipendenza (dependency ratio),
                        ossia il rapporto fra la popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni
                        e più) a quella in età attiva (15-64 anni). 

[14]  Il tasso di fertilità totale è definito
                        come il numero di figli per donna durante la sua carriera riproduttiva
                        (15-49 anni). 

[15]  Dati per paese sui tassi di fertilità e
                        tendenze demografiche sono disponibili qui: www.unfpa.org/sowmy/resources/en/country_info.htm. 

[16]  I dati su popolazione urbana e rurale sono
                    disponibili qui: http://esa.un.org/unpd/wup/unup/index_panel1.html.



2.
            

La rinascita del gigante addormentato
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I nostri figli studieranno gli eroi del passato; il nostro compito è
            diventare noi stessi artefici del nostro futuro. 
Jomo Kenyatta (1889-1978), 
primo presidente del Kenya indipendente 


1.
            Dall’afropessimismo alla rinascita africana (1962-2015) 



Dopo l’indipendenza, di cui si è
            festeggiato per molti paesi il 50esimo anniversario nel 2010, la maggior parte delle
            economie africane ha vissuto un decennio di crescita costante. Tra il 1970 e la fine
            degli anni Ottanta, tuttavia, molte economie africane hanno rallentato la loro crescita
            o, più spesso, sono notevolmente regredite. La crisi africana è dipesa da una
            combinazione di fattori esterni – forti oscillazioni del prezzo del petrolio, tassi di
            interesse alle stelle, oneri del debito in rapida crescita, così come il protezionismo
            dei paesi avanzati – e domestici – diffusa instabilità e repressione politica, eccessivo
            e inefficace intervento statale, cattiva gestione economica e forte indebitamento. In
            questi decenni, le previsioni di «afropessimismo» sono diventate la norma. Fattori
            geopolitici hanno poi contribuito al mantenimento dello status quo, almeno fino alla
            fine della guerra fredda. L’insostenibilità macroeconomica e il deteriorarsi delle
            condizioni di vita hanno spinto i governi a richiedere un aiuto massiccio alle
            istituzioni finanziarie internazionali e dato il via alla dolorosa fase
            dell’aggiustamento strutturale. 
La fine della guerra fredda ha
            rimosso uno degli ostacoli esterni al cambiamento e contribuito a porre le basi per
            avviare una nuova fase dello sviluppo africano. A partire dalla metà degli anni Novanta,
            molte economie hanno timidamente ricominciato a crescere, alimentando le speranze di un
            «rinascimento africano». Tuttavia, questo processo non è stato uniforme in tutte le
            regioni ma alcuni paesi hanno trainato la crescita più di altri.
            Ciò ha evidenziato una nuova realtà: l’Africa non poteva più venir percepita come
            un’entità monolitica, caratterizzata da malgoverno, stagnazione e crisi alimentari. La
            comunità internazionale ha iniziato a riconoscere le diverse dinamiche dei singoli paesi
            e il loro effetto su tutta la regione. Alcuni di essi sono emersi come possibili
            «campioni» (Burkina Faso, Costa d’Avorio, Ghana, Mali, Tanzania, Uganda) e la comunità
            internazionale si è affrettata a celebrarne, talvolta forse troppo precipitosamente, il
            successo, sostenendoli con importanti aiuti allo sviluppo. 
Negli anni Duemila, il lieve
            recupero sperimentato durante la seconda metà degli anni Novanta si è consolidato, e per
            alcuni paesi è diventato un vero e proprio boom economico. Questo decennio vede una
            rinascita dell’ottimismo. Numerosi leader africani si presentano alla comunità
            internazionale con un nuovo orgoglio e volontà di prendere il proprio destino in mano.
            Questi leader chiedono di porre fine alla relazione di sudditanza, che è perdurata anche
            nei decenni postcoloniali, e di cambiare le relazioni con l’Africa non solo nella
            retorica (da «donatori-beneficiari» a partner) ma anche nella sostanza (miglioramento
            della governance per attirare investimenti produttivi e non solo
            aiuti allo sviluppo). L’Africa chiede di essere trattata da pari a pari e, nel 2001, i
            leader di Algeria, Egitto, Nigeria, Senegal e Sudafrica lanciano una nuova agenda di
            sviluppo, la New Economic Partnership for Africa’s Development
            (NEPAD) per accelerare l’integrazione e la cooperazione economica tra i paesi africani e
            con la comunità internazionale. 
Dal 1996 fino alla crisi economica
            globale del 2009, l’Africa ha registrato tassi di crescita del PIL in termini reali
            superiori al 5 per cento l’anno e ha saputo fronteggiare, spesso meglio dei paesi più
            sviluppati, l’impatto della crisi, crescendo del 4,3 per cento in media sul periodo
            2010-2011 e registrando il 5,7 per cento di crescita in media nel 2012-2013[1]. 
Questo dato aggregato per il 2012 e
            2013 maschera una varietà di performance a livello regionale e di paese. La crescita è
            rallentata nei paesi a forti legami commerciali con i mercati globali e in quelli dove
            il clima politico si è inasprito e le tensioni si sono accresciute, come in Mali, parte
            della RDC e della Nigeria. Tre anni dopo le rivoluzioni arabe,
            in Egitto, Libia e Tunisia continuano le tensioni politiche e sociali. Sebbene la
            situazione economica si stia gradualmente normalizzando in Tunisia e la produzione di
            petrolio in Libia sia vicina al livello prerivoluzione, la disoccupazione nella regione
            resta molto elevata e la transizione politica è lenta e controversa. La performance
            economica dell’Africa settentrionale è stata anche influenzata negativamente dalle
            ripercussioni della guerra nel vicino Mali. In Sudafrica, la crescita è stata frenata
            dal rallentamento dell’economia globale e dalle difficoltà nel settore minerario, dove
            agitazioni sindacali, tese a ottenere migliori condizioni lavorative, hanno portato a
            blocchi della produzione in varie miniere[2]. D’altro canto, i paesi ricchi di risorse minerarie hanno registrato una
            performance molto positiva, continuando a beneficiare di prezzi relativamente elevati,
            anche se inferiori rispetto ai picchi precedenti. Favorevoli condizioni climatiche hanno
            permesso di incrementare la produzione agricola in molti paesi, tra cui Guinea,
            Mauritania e Niger, contribuendo anche a mitigare la crisi alimentare che ha colpito il
            Sahel nel 2011-2012[3]. 
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In generale, circa un quarto dei
            paesi africani è cresciuto a un tasso superiore al 7 per cento e, tra questi, Sierra
            Leone, Niger, Costa d’Avorio, Liberia, Burkina Faso, Mozambico e Ruanda, registrano
            alcuni dei tassi di crescita più elevati al mondo. 
Le previsioni a breve periodo per il
            continente rimangono favorevoli, con un tasso di crescita del PIL del 5,4 per cento in
            media sul periodo 2014 e 2015, sostenuto dalla forte espansione del settore minerario,
            agricolo e dei servizi. Tuttavia, esistono dei rischi. La performance del continente
            rimane molto vulnerabile al futuro andamento dell’economia globale. Secondo alcune stime
            della Banca Africana di Sviluppo, una flessione dell’uno per cento del PIL nell’area
            OCSE determina un calo del PIL africano dello 0,5 per cento e dei guadagni dalle
            esportazioni di circa il 10 per cento. Per molti paesi a forte dipendenza agricola, come
            ad esempio la regione del Sahel, benché le prospettive del raccolto siano favorevoli,
            permane un alto rischio di futuri shock, a causa di condizioni climatiche estreme,
            degrado ambientale, alti prezzi e vulnerabilità rispetto alla volatilità dei mercati.
            Anche dinamiche interne, come il perpetuarsi di tensioni politiche e sociali in Africa
            del Nord, in Repubblica Centrafricana, Mali e Sud Sudan contribuiscono ad aggiungere
            incertezza alle previsioni di crescita. Nonostante tutti questi rischi, ci sono ragioni
            per essere ottimisti. La crescita impressionante nel corso degli ultimi 15 anni e la
            resilienza alla crisi globale supportano tale ottimismo. 
Se si guarda alla performance del
            continente dal 2000 in poi, è indubbio che la formidabile domanda internazionale di
            materie prime, che ha causato un forte aumento dei prezzi di petrolio, oro, rame e altri
            metalli, sia tra i principali fattori esterni ad aver trascinato la crescita. Come
            accennato nel precedente capitolo, tra il 2000 e il 2011, le esportazioni dell’Africa
            subsahariana sono quasi quadruplicate, e almeno 3/4 dei beni esportati sono risorse
            minerarie, come petrolio, metalli, oro, minerali grezzi. Negli ultimi anni sono anche
            stati scoperti nuovi giacimenti in Africa australe (ad esempio petrolio in Angola e gas
            in Mozambico), occidentale (uranio in Niger, diamanti in Sierra Leone) e centrale
            (petrolio in Guinea Equatoriale e São Tomé e Príncipe e gas in Congo); inoltre, sono
            stati compiuti importanti investimenti per migliorare lo
            sfruttamento di quelli esistenti (ad esempio rame e zinco in Zambia). L’Africa, oggi,
            detiene una quota molto rilevante delle riserve mondiali e la produzione annua è
            considerevole. Nel 2010, Nigeria, Algeria, Libia e Angola contribuivano a circa il 13
            per cento della produzione mondiale di petrolio; la Guinea da sola rappresentava oltre
            l’8 per cento della produzione mondiale di bauxite; Zambia e RDC detenevano una quota di
            mercato complessiva del 6,7 per cento della produzione mondiale di rame; infine, Ghana e
            Mali insieme rappresentavano il 5,8 per cento della produzione mondiale di oro. 
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Tredici dei 21 paesi africani, che
            oggi sono considerati a reddito medio, sono ricchi di risorse minerarie. Guardando al
            futuro, si prevede che, entro il 2020, solo quattro o cinque paesi della regione non
            saranno coinvolti nello sfruttamento di qualche minerale, tale è l’abbondanza di risorse
            naturali dell’Africa. Paradossalmente, però, il valore per chilometro quadrato dei
            giacimenti scoperti dell’Africa subsahariana è appena un quarto di quello dei paesi ad
            alto reddito. Questo indica che solo una minima parte delle
            risorse minerarie disponibili è stata scoperta e utilizzata. In termini relativi, la
            parte dell’Africa nel totale delle risorse naturali è diminuita negli ultimi vent’anni,
            a causa di un basso livello di investimento. Mentre in Africa si spendono in media 5
            dollari per chilometro quadrato in esplorazione mineraria, la media in America Latina,
            Canada e Australia è di 65 dollari per chilometro quadrato. 
Per avere un’idea della dimensione
            economica del settore estrattivo (petrolio, gas e miniere), si consideri che i guadagni
            ad esso legati in Africa subsahariana sono stati più di 169 miliardi di dollari nel
            2010, su un totale mondiale di 2,43 trilioni di dollari. Nei due più grandi produttori
            di petrolio, Nigeria e Angola, la dimensione combinata di queste rendite è superiore ai
            100 miliardi di dollari. Secondo un’analisi della Banca Mondiale, dal 1996 in poi, il
            PIL pro capite nei paesi ricchi di risorse[4] è cresciuto in media 2,2 volte più velocemente che nei paesi poveri di
            risorse. 
La domanda cruciale, che
            approfondiremo nel prossimo capitolo, è se questa crescita sia sostenibile e si sia
            tradotta in riduzione della povertà. Se prendiamo il dato aggregato, tra il 1996 e il
            2010, emerge che, in parallelo alla crescita sostenuta, anche la percentuale di persone
            vivente in povertà estrema, cioè con meno di 1,25 dollari al giorno[5], è diminuita dal 58 al 48 per cento. Tuttavia, anche questo dato nasconde
            diverse performance a livello di paesi. Paradossalmente, nei paesi ricchi di risorse, a
            dispetto di una crescita di 2,2 punti superiore, la povertà è diminuita meno che nei
            paesi privi di risorse. Infatti, in quest’ultimo gruppo, la povertà è diminuita da circa
            il 65 per cento, durante il periodo 1995-2000, al 49 per cento, durante il periodo
            2008-2011. Nei paesi ricchi di risorse, invece, la povertà è scesa di soli 7 punti
            percentuali. A discapito degli ingenti guadagni derivanti dal petrolio, paesi come
            Angola, Nigeria, Gabon e Camerun sono al fanalino di coda, se si guarda agli indicatori
            di sviluppo umano (sanità, istruzione, accesso ai servizi di base). A titolo di esempio,
            pur essendo a simili livelli di reddito pro-capite, gli abitanti del Camerun vivono in
            media circa 8 anni in meno rispetto agli abitanti del Senegal, povero di risorse. Ciò è
            dovuto in gran parte ad un tasso di mortalità infantile molto
            più basso (68 per 1.000 nati vivi in Senegal rispetto a 127 in Camerun). Sei bambini su
            10 frequentano la scuola elementare in Angola, rispetto a quasi 9 su 10 nel molto più
            povero Malawi. 
Come apparirà in seguito, la
            maggiore crescita economica non si traduce automaticamente in una maggiore riduzione
            della povertà. La qualità di politiche e istituzioni è qui un fattore importante.
            Infatti, alcuni di questi paesi sono caratterizzati da un clima politico instabile e dal
            malgoverno, che ritardano l’attuazione di urgenti riforme politiche e strutturali, a
            partire dalla trasparenza nell’uso dei proventi delle materie prime. L’assenza di
            riforme e di maggiore accountability[6] ha fatto sì che i benefici della crescita non si siano tradotti in migliori
            opportunità economiche e di impiego generalizzate, contribuendo così in maniera molto
            limitata al miglioramento delle condizioni di vita delle fasce più povere. 
In previsione delle sempre maggiori
            entrate, legate allo sfruttamento dei giacimenti minerari, la grande sfida per questi
            paesi sarà di saper investire efficacemente gli ingenti guadagni del boom estrattivo in
            migliore sanità, istruzione, infrastrutture e politiche pubbliche per favorire una
            maggiore iniziativa imprenditoriale, creazione di posti di lavoro e riduzione della
            povertà. In una parola: investire in una crescita più «inclusiva». Ma di questo si
            tratterà più diffusamente nei capitoli successivi. L’obiettivo di questo capitolo è,
            invece, quello di indagare le molteplici cause esplicative del boom africano degli
            ultimi 15 anni. 
L’attuale congiuntura, favorevole
            per l’Africa, non è un fenomeno temporaneo o semplicemente il risultato di maggiori
            prezzi delle materie prime e di una forte crescita delle esportazioni. Anche altri
            fattori endogeni hanno rivestito un ruolo cruciale nel guidare il cambiamento di marcia.
            Il sostanziale miglioramento delle politiche macroeconomiche, il progresso verso la
            democrazia, l’emergere di una nuova classe dirigente, la diffusione delle tecnologie
            sono stati cruciali nel permettere a molti paesi africani di raggiungere una crescita
            significativa [Wegner 2011][7].
        

2. Migliori
            politiche economiche 



Negli anni Novanta, la grande
            maggioranza delle economie africane era in una situazione di effettiva bancarotta, con
            ampi disavanzi di bilancio, inflazione a due cifre e ingente indebitamento. Questo
            quadro economicamente disastroso faceva da sfondo a una povertà crescente e dilagante,
            dove i prodotti di base scarseggiavano e dominava un fiorente mercato sommerso. Infine,
            la cattiva gestione economica e uno stato onnipresente e inefficace, avevano scoraggiato
            molti investitori, causato una fuga di capitali e portato all’inevitabile stagnazione. 
Agli inizi degli anni Duemila, però,
            alcuni paesi, tra cui il Burkina Faso, il Mali, il Mozambico, la Namibia, il Sudafrica,
            la Tanzania e l’Uganda, hanno messo in atto politiche economiche molto più efficaci nel
            controllo dell’inflazione, nel miglioramento delle finanze pubbliche e nella
            costituzione di riserve valutarie, anche grazie ai programmi di aggiustamento
            strutturale negoziati con le Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI). Alle riforme
            macroeconomiche si sono affiancate riforme strutturali e privatizzazioni [Bonaglia,
            Goldstein e Richaud 2000]. Il disavanzo di bilancio per il continente è diminuito in
            media dall’8 per cento del PIL negli anni Ottanta all’1 per cento alla fine degli anni
            Duemila. L’inflazione per i 38 paesi africani importatori di petrolio è scesa dal 12,7
            per cento in media sul periodo 1997-2003 al 7 per cento nel 2007. Queste politiche
            economiche prudenti si sono tradotte in un rafforzamento dei fondamentali macroeconomici
            e hanno consentito a molti paesi di mitigare l’impatto della recente crisi globale.
            Benché le pressioni inflazionistiche si siano riacutizzate nel 2012, a causa degli
            elevati prezzi dei beni alimentari e del carburante, si sono poi allentate nel 2013 e
            2014, attestandosi attorno al 6 per cento nei paesi importatori di petrolio. 
Per fronteggiare la minore domanda
            globale, molti paesi sono riusciti ad adottare politiche anticicliche per rilanciare la
            crescita e l’occupazione. Nel 2013, Angola, Ghana, Mozambico, Sudafrica e Zambia hanno
            ridotto i tassi di interesse e adottato politiche per favorire l’accesso al credito. Sul
            fronte della politica fiscale, l’Algeria ha incrementato gli
            investimenti pubblici per andare incontro ai bisogni sociali del paese; anche il Burkina
            Faso ha aumentato la spesa pubblica per fornire sostegno sociale e assistere i rifugiati
            dal Mali. Il Camerun ha adottato un vasto programma di sussidi sui beni alimentari e sui
            carburanti, mentre la RDC continua ad attuare un ampio programma di investimenti
            pubblici per ridurre il suo deficit infrastrutturale. 
Altri paesi, con un più ridotto
            margine di manovra fiscale, hanno invece adottato misure prudenti per migliorare le
            finanze pubbliche. In Ghana il governo ha aumentato le tasse, comprese le imposte sulle
            società e sulle rendite minerarie. L’Etiopia ha perseguito una prudente politica fiscale
            attraverso una più efficace riscossione delle entrate, mantenendo una crescita elevata
            della spesa sociale e infrastrutturale. Il Botswana è riuscito a ridurre il deficit di
            bilancio da un livello a due cifre nel 2010 a quasi l’1 per cento del PIL nel 2012,
            grazie all’effetto congiunto della ripresa dell’economia, di un risparmio dei costi sul
            lato della spesa e di una migliore riscossione delle imposte. In Egitto, il governo ha
            parzialmente tagliato le sovvenzioni energetiche, aumentato le tasse per contenere un
            crescente deficit di bilancio e annunciato ulteriori misure di austerità. Tuttavia, data
            l’instabilità politica, è incerto fino a che punto queste misure saranno effettivamente
            attuate. In maniera simile, nonostante il governo marocchino abbia decretato una forte
            riduzione dei sussidi ai prodotti energetici e alimentari, che rappresentano quasi il 6
            per cento del PIL e causano un forte deficit pubblico, la riforma non è ancora stata
            realizzata. 
La qualità delle politiche pubbliche
            e l’efficacia di governo si basano anche sulla disponibilità di un complesso di dati
            rilevati in maniera affidabile ed adeguatamente elaborati. Da questo punto di vista,
            esiste sicuramente un margine di miglioramento molto significativo in molti sistemi
            statistici africani [Jerven 2013; Devarajan 2013]. La produzione di indicatori
            economici, sociali, demografici e relativi alla governance si
            scontra con la scarsità di dati, a sua volta dovuta ad una generale mancanza di risorse
            e autonomia degli uffici di statistica nazionali. La costruzione di un sistema
            statistico robusto e più efficiente è certamente una priorità ineludibile per molti
            paesi africani[8].
        

3. Migliore
            «governance» politica 



La maggior parte dei paesi africani
            ha ottenuto l’indipendenza al culmine della guerra fredda, quando le istituzioni
            politiche erano ancora molto deboli, i regolamenti coloniali, imposti da una leadership
            autocratica, erano ancora prevalenti, e non erano ancora stati stabiliti i valori di
            cittadinanza e di coscienza civile. Inoltre, i leader Africani erano corteggiati dalle
            superpotenze impegnate nella ricerca di risorse e alleati strategici. 
Non è un caso se, dal 1989 in poi,
            l’Africa ha vissuto il suo periodo più significativo di liberalizzazione politica
            dall’epoca dei movimenti di indipendenza degli anni Sessanta. Tra il 1989 e il 1991, più
            di 20 paesi hanno incoraggiato le proprie popolazioni ad una maggiore partecipazione
            politica, anche modificando le loro Costituzioni. 
Il primo decennio di questo secolo
            ha visto la creazione dell’Unione Africana (nel 2002), che ha sostituito
            l’Organizzazione dell’Unità Africana (creata nel 1963). In questo nuovo contesto, le
            Comunità Economiche Regionali hanno guadagnato importanza e il principio di non
            ingerenza negli affari degli Stati confinanti è stato superato, dando più peso e
            importanza all’adesione a norme internazionali. A titolo di esempio, il colpo di Stato
            in Guinea[9] e la condotta anticostituzionale del presidente del Niger[10] hanno portato all’espulsione di entrambi i paesi dalla Comunità Economica
            dei Paesi dell’Africa Occidentale (ECOWAS, Economic Community of West African
                States). 
Prese con tutte le cautele del caso,
            le misure di qualità dell’autorità politica, economica ed amministrativa nella gestione
            degli affari, in una parola della governance, calcolate dalle IFI e
            da vari centri di ricerca indipendenti, sembrano indicare un certo miglioramento
            rispetto al recente passato[11]. Come emerge, per esempio, dall’indice Ibrahim sulla
                governance in Africa[12], si osserva, sia a livello continentale sia dei singoli paesi, un
            miglioramento della gestione della cosa pubblica e della fornitura delle prestazioni di
            cui i cittadini hanno bisogno e diritto. La figura 2.3 illustra il posizionamento di
            alcuni paesi nel 2012 rispetto alla tutela della sicurezza e dello stato di
            diritto.
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Secondo questo indice, dal 2000 al
            2011, sette paesi hanno mostrato un notevole miglioramento: Liberia, Angola, Sierra
            Leone, Ruanda, Congo, RDC e Zambia. Un paese, il Madagascar, ha invece sperimentato un
            marcato peggioramento, a causa di una crisi politica e istituzionale, culminata in un
            colpo di Stato nel 2009. Nel corso degli ultimi sei anni, la Tanzania ha scalato le
            classifiche dell’indice Ibrahim, entrando per la prima volta tra i
            primi dieci paesi. Nel contempo, Angola, Liberia e Togo sono usciti dal gruppo dei dieci
            peggiori paesi, sostituiti da Eritrea, Guinea Bissau e Nigeria. 
È significativo notare come alcune
            delle potenze regionali, quali l’Egitto, il Kenya, la Nigeria e il Sudafrica, abbiano
            registrato un peggioramento dal 2006. Tutti e quattro sono retrocessi, per quanto
            riguarda la tutela della sicurezza dei cittadini, dello stato di diritto e il rispetto
            dei diritti umani. I governi dell’Africa del Nord sono in una situazione che presenta
            forti contrasti dal 2006, con un notevole miglioramento per
            quanto riguarda le opportunità economiche e di sviluppo sociale (per esempio rispetto
            all’accesso e alla qualità dell’istruzione), ma un peggioramento sul fronte della
            sicurezza, della tutela dello stato di diritto e del rispetto dei diritti umani e della
            partecipazione alla vita politica. 
In parallelo con un miglioramento
            della governance, si sta anche assistendo ad un sensibile aumento
            della presa di coscienza, della capacità di critica e supervisione da parte delle
            istituzioni e della società civile, dai parlamenti alle agenzie anticorruzione, dai
            media alle Organizzazioni Non Governative (ONG). Al momento dell’indipendenza, tutti i
            governi africani avevano tenuto il monopolio dei mezzi radiotelevisivi. Oggi la
            situazione è completamente cambiata. In quasi ogni nazione esistono agenzie di
            produzione televisiva o radiofonica private, e, nella maggior parte delle Costituzioni,
            ci sono leggi che autorizzano la libertà di stampa e tutelano la libertà di espressione.
            Per esempio, la RDC ha più di 150 stazioni radiofoniche private. 
Gli ultimi anni hanno visto anche
            una crescita senza precedenti di ONG locali con fini umanitari, quali il miglioramento
            delle condizioni di vita e di accesso ai servizi di base (sanità, acqua, istruzione) per
            le popolazioni più svantaggiate e per la difesa dei diritti civili. Tali associazioni
            hanno svolto un ruolo chiave nell’elaborazione dei piani nazionali di riduzione della
            povertà, e hanno pure avuto l’importante merito di educare i cittadini ai loro diritti e
            doveri, oltre a mobilitare la società civile per ottenere una maggiore
                accountability dai governi circa gli impegni presi. 
Questa maggiore partecipazione alla
            vita pubblica è evidente dai risultati di sondaggi di opinione.
                Afrobarometer misura periodicamente l’atteggiamento
            dell’opinione pubblica verso la democrazia, il buon governo, l’economia e la leadership
            in Africa (www.afrobarometer.org). Esso ha recentemente rilevato che, nei 19 paesi in
            cui si sono svolte le analisi, il 65 per cento degli intervistati partecipa ad incontri
            comunitari e, di questi, il 55 per cento assume un ruolo attivo negli incontri e nei
            dibattiti. Il 70 per cento degli africani sostiene la democrazia e il 62 per cento
            ritiene che le azioni dei leader dovrebbero essere messe in discussione e monitorate
            dalla società civile.
        
Inoltre, come si avrà modo di
            analizzare più in dettaglio in seguito, la crescita esponenziale della telefonia mobile
            in Africa ha contribuito a rafforzare la società civile. Nel 2012, c’erano circa 650
            milioni di abbonati alla telefonia cellulare, laddove in precedenza c’erano solo
            pochissime linee fisse funzionanti ed era necessario pagare molto e in anticipo per
            avere un allacciamento. La capacità di comunicare liberamente, facilmente e a basso
            costo ha minato anche gli ultimi retaggi di controllo statale delle informazioni. 
Se è risaputo il ruolo che i social
            network hanno avuto nel coordinare e portare all’attenzione pubblica internazionale la
            protesta dei cittadini dell’Africa del Nord del 2011, non meno importante è stato l’uso
            della telefonia mobile per promuovere maggiore trasparenza nei processi elettorali. In
            Zimbabwe, durante le elezioni presidenziali del 2008, gli osservatori elettorali hanno
            visitato i seggi del paese e scattato fotografie dei risultati preliminari, che secondo
            la legge elettorale del paese devono essere affissi fuori da ogni seggio. Attraverso i
            telefoni cellulari, le immagini sono state poi inviate da gruppi di cittadini a un
            database centralizzato, che ha diffuso i risultati. Questa capillare raccolta di dati è
            servita a garantire che il governo non fosse in grado di falsificare completamente il
            risultato elettorale, come invece è avvenuto in altre occasioni passate. In Kenya,
            durante le violenze seguite alle elezioni 2007, fu creato un nuovo strumento per la
            mappatura delle aree di crisi: i cittadini potevano inviare messaggi di testo,
            segnalando episodi di violenza. Queste informazioni, dopo essere state controllate e
            verificate, venivano pubblicate su una mappa disponibile online. 
Ora ci troviamo in un momento
            storico in cui la democrazia è la forma di governo universalmente accettata in Africa.
            Dagli anni Novanta in poi, un numero crescente di paesi africani ha introdotto le
            elezioni, legalizzato sistemi multipartitici e fissato la durata massima del mandato per
            i leader di governo. È vero, però, che le elezioni da sole non sono lo specchio di un
            paese ben governato e che in molti paesi il consolidamento democratico rimane molto
            fragile [Carbone 2012]. Nel 2012, il colpo di Stato militare in Mali e Guinea Bissau, le
            contestate elezioni in Guinea, Mauritania, Togo e la riluttanza
            di alcuni leader storici a «passare la mano»[13], mettono in luce le difficoltà di costruire una solida e funzionante
            democrazia in tutti i paesi del continente. 
Tuttavia, il progresso e gli sforzi
            verso una migliore governance sono incontestabili, come emerge
            anche dal progressivo calo dell’instabilità politica e delle repressioni governative
            nella maggior parte dei paesi. 
3.1.
                Progresso verso una maggiore stabilità politica 



Vi è l’impressione che i
                conflitti siano endemici in Africa e che qualsiasi miglioramento del clima politico
                non possa che essere temporaneo. Tuttavia, l’attenzione anche mediatica a specifici
                conflitti e tensioni in alcune aree ha nascosto il reale cammino di progresso, che
                un gran numero di paesi africani ha intrapreso verso sistemi politici più stabili e
                aperti. 
Da un attento monitoraggio
                periodico degli eventi politici dei paesi africani, emerge che il continente ha
                conosciuto una riduzione dell’instabilità e della repressione politica dalla seconda
                metà degli anni Novanta, tradottasi in una maggiore crescita economica[14]. 
Dalla metà degli anni Duemila si
                è riscontrato un aumento delle proteste civili in alcuni paesi del continente.
                Tuttavia, bisogna guardare a questi eventi, come ad esempio le manifestazioni di
                piazza durante la crisi alimentare del 2006-2007, quale prova di una presa di
                coscienza della società civile e di un suo progressivo rafforzamento piuttosto che a
                segni violenti di una crisi più profonda. 
Infatti, il mondo ricorderà il
                2011 come l’anno della «primavera araba», che ha visto i popoli di vari paesi
                nordafricani sollevarsi contro l’oppressione politica, la disuguaglianza sociale e
                la mancanza di opportunità economiche. Le rivolte ai regimi autocratici hanno
                portato l’avvento di nuovi governi o parlamenti democraticamente eletti in Egitto e
                Tunisia. I governi eletti si sono poi trovati ad affrontare la difficile sfida di
                risolvere le cause profonde di queste rivoluzioni, cercando
                di soddisfare a breve le elevate attese dei cittadini e di offrire loro, nel lungo
                periodo, una vera alternativa democratica. La lentezza nel mettere in atto
                sostanziali riforme istituzionali, il radicarsi di estremismi e la sempre maggiore
                presenza di fondamentalisti, stanno però mettendo in pericolo i progressi raggiunti
                e alimentando ulteriore malcontento nella regione. Le persistenti incertezze in
                Tunisia ed Egitto testimoniano la difficoltà di realizzare la transizione politica e
                istituzionale. 
Sulla scia della primavera
                araba, anche altri paesi africani vivono importanti rivolgimenti politici, motivati
                dalla richiesta di maggiori diritti civili e migliori politiche sociali. I cittadini
                sono sempre più frustrati dalla corruzione dilagante (quadro 2.1), dalla mancanza di
                posti di lavoro e dal fatto che essi non godono i benefici della ricchezza generata
                da un decennio di crescita sostenuta. Nel 2011-2012, la fiammata dei prezzi dei
                prodotti alimentari e del carburante ha riacceso le tensioni, come era già avvenuto
                nel 2006-2007, provocando il malcontento popolare e scioperi per ottenere salari più
                alti e migliori condizioni di lavoro. Si pensi in merito ai numerosi scioperi nelle
                miniere di platino, oro e diamanti in Botswana e in Sudafrica, culminati nel dramma
                di Marikana con l’uccisione di oltre quaranta scioperanti. 
L’aumento delle proteste civili
                è andato di pari passo con una progressiva apertura dei governi africani a
                soddisfare le esigenze dei cittadini e a permettere la libertà di espressione. Di
                fronte a grandi scioperi in favore di riforme politiche, dal 2010 in poi, il Marocco
                ha tenuto un referendum per riformare la Costituzione e ha indetto le elezioni; le
                autorità del Botswana hanno concesso un aumento salariale del 3 per cento alla fine
                di otto settimane di sciopero, che ha mobilitato 90 mila lavoratori; il Niger ha
                sperimentato diversi colpi di Stato, ma il nuovo governo civile e l’esercito hanno
                firmato un «patto repubblicano», promettendosi l’un l’altro di rispettare la
                Costituzione; il governo del Ciad ha dato timidi segni di apertura politica,
                consentendo il ritorno dall’esilio di un portavoce dei ribelli e la liberazione del
                leader di un gruppo per lo sviluppo dei diritti sociali.
            
QUADRO 2.1  La percezione della corruzione in
                    Africa 



L’Africa è il continente dove la
                    corruzione percepita nel settore pubblico è la più elevata al mondo. Secondo il
                    Corruption Perceptions Index (CPI) compilato da
                    Transparency International, che classifica i paesi sulla
                    base del «livello secondo il quale l’esistenza della corruzione è percepita tra
                    pubblici uffici e politici», il punteggio medio del continente nel 2013 era di 33.
                    La scala del CPI va da 0 (molto corrotto) a 100 (assenza di corruzione). Il
                    continente rimane quindi nella categoria di «corruzione endemica». Guardando più nel
                    dettaglio ai singoli paesi, emerge che 21 hanno fatto importanti progressi negli
                    ultimi 10 anni, mentre 15 sono rimasti allo stesso livello e 17 hanno visto la loro
                    situazione peggiorare. 
Nel 2013 quattro paesi – Botswana, Capo Verde, Mauritius e
                    Ruanda – hanno ottenuto un punteggio superiore al 50. Il Botswana rimane l’unico
                    paese africano ad aver superato il punteggio di 60. Anche Ghana, Zambia, Liberia
                    hanno registrato progressi senza precedenti. 
Tuttavia, i primi quattro paesi in
                    Africa rappresentano solo l’1,4 per cento della popolazione del continente. Quasi i
                    tre quarti degli africani vivono in paesi in cui la corruzione è endemica, compresi
                    gli stati popolosi come l’Egitto, la Nigeria e la RDC. Il restante quarto della
                    popolazione vive nei paesi il cui punteggio è compreso tra 30 e 50, che indica che
                    la corruzione resta un ostacolo importante per lo sviluppo del settore privato,
                    l’accesso ai servizi pubblici e l’efficiente gestione dei fondi statali. 
Fonte:
                    Transparency International 2013, http://cpi.transparency.org/cpi2013/results.

Questa tendenza è indice del
                fatto che i cittadini dei diversi paesi dell’Africa stanno gradualmente adottando
                metodi più pacifici per esprimere rivendicazioni politiche, sociali o economiche. Si
                pensi ad esempio alle proteste della società civile senegalese che hanno bloccato i
                tentativi di riforma costituzionale del presidente in carica al fine di candidarsi
                per un terzo mandato, mentre lui stesso aveva introdotto la regola della durata
                massima di due termini. Come emerge dalla figura 2.4, dal
                2005 al 2012, l’aumento della violenza è stato moderato rispetto all’entità delle
                proteste civili, che hanno invece registrato un incremento molto più marcato. Nella
                maggior parte dei paesi, il dibattito politico sta diventando più maturo, pacifico e
                aperto. 
[image: FIG. 2.4. Indice delle proteste e violenze civili e dei prezzi alimentari.]
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Anche la repressione politica
                delle autorità è diminuita dal 1996 in poi, testimoniata dal fatto che un maggior
                numero di governi sta aderendo a fondamentali diritti civili e politici, favorendo
                la libertà di stampa e costruendo istituzioni politiche più trasparenti. Come già
                emerso dall’indice Ibrahim della
                    governance, paesi come Ghana, Mauritius, Namibia e Tanzania
                hanno compiuto importanti progressi anche nel garantire il rispetto dello stato di
                diritto, la lotta contro la corruzione e il miglioramento della sicurezza dei
                cittadini. In Ghana, per esempio, il rispetto del massimo numero di mandati
                presidenziali e l’alternanza democratica sono realtà saldamente
                acquisite.
            
Le varie elezioni svoltesi con
                successo nel 2011 e 2012 sono un’ulteriore conferma di questa tendenza positiva. Per
                esempio: a marzo 2012, il Senegal ha superato un esame di democrazia con l’uscita di
                scena del presidente Abdoulaye Wade, sconfitto alle elezioni; anche Lesotho e Sierra
                Leone hanno visto una transizione pacifica di potere, rientrando tra i paesi
                promossi da «parzialmente liberi» a «liberi» nell’indice di Freedom
                    House sulla libertà politica. 
Nonostante un quadro piuttosto
                positivo per la maggior parte dei paesi, permangono motivi di preoccupazione. In
                generale, il progresso democratico è stato discontinuo e resta incompleto. Alcuni
                governi utilizzano ancora metodi repressivi contro disordini sociali e di
                opposizione politica, soprattutto in tempo di elezioni, e limitano fortemente la
                libertà della stampa. Molti leader politici tendono ad alimentare la rivalità tra
                fazioni, la violenza tra i loro sostenitori e oppositori. 
Ad esempio, il Gambia è stato
                degradato da «parzialmente libero» a «non libero» da Freedom
                    House, in seguito alla sospensione della libertà di stampa e delle
                attività dei movimenti di opposizione e della società civile operate dal presidente
                Yahya Jammeh alla vigilia delle elezioni presidenziali del novembre 2011. In
                Nigeria, le elezioni locali, parlamentari e presidenziali del 2011 hanno scatenato
                un’ondata di violenza. Goodluck Jonathan, un cristiano del Delta del Niger, nel sud,
                è diventato presidente con il 57 per cento dei voti contro il 31 ottenuto da
                Muhammadu Buhari, membro musulmano del nord, che aveva governato il paese nel 1980.
                Nonostante un processo elettorale libero ed equo secondo gli osservatori dell’Unione
                Africana, i sostenitori di Buhari hanno respinto i risultati, denunciando dei
                brogli. Questo ha portato alla luce il divario tra il sud del paese, cristiano e
                ricco di petrolio, e il nord musulmano. La situazione è ancora più delicata a causa
                delle violenze del gruppo terroristico Boko Haram, che cerca di stabilire uno Stato
                indipendente nella parte settentrionale del paese. Le autorità nigeriane hanno
                dichiarato, nel maggio 2013, lo stato di emergenza in molte aree e represso con la
                forza molte manifestazioni di protesta. 
In alcuni paesi, le tensioni
                rimangono ancora molto forti, anche a causa di movimenti indipendentisti e
                dell’inasprirsi del fondamentalismo religioso. Come
                accennato in precedenza, dal mese di marzo 2012, il Mali attraversa una profonda
                crisi politica a seguito di un colpo di Stato militare. Allo stesso tempo, la metà
                settentrionale del paese è caduta nelle mani di ribelli tuareg, tra cui molti
                veterani della Libia tornati in Mali con armi pesanti, dopo la caduta del regime del
                colonnello Gheddafi. Il conflitto in Mali ha provocato vasti movimenti di
                popolazione nella regione, sradicando mezzo milione di persone e ponendo una forte
                pressione sulle comunità ospitanti. Dopo l’intervento militare da parte della
                Francia e delle forze regionali dell’ECOWAS nel gennaio 2013, la situazione politica
                è migliorata. Tuttavia, fino a quando la sicurezza per i cittadini non sarà
                ripristinata, le economie della regione rimarranno vulnerabili. 
La situazione è critica nel
                Corno d’Africa. La Somalia convive da 22 anni con guerre civili e rivalità claniche.
                Il governo del presidente Hassan Sheikh Mohamud, eletto nel 2012, stenta a imporre
                il suo controllo su Mogadiscio e sul resto del paese. Vaste aree rimangono ancora
                sotto il controllo di Al-Shabaab, il principale gruppo insurrezionale islamista del
                paese. I conflitti e gli attacchi terroristici di natura religiosa hanno assunto
                proporzioni allarmanti, in particolare in Egitto, Nigeria, Kenya[15] e Sudan. 
In Eritrea, la repressione delle
                libertà fondamentali è generalizzata e si accompagna a livelli di povertà e sviluppo
                umano fra i più bassi al mondo. Il governo autocratico del presidente Issayas
                Afeworki si fonda su uno stato di polizia. Secondo organizzazioni di tutela dei
                diritti umani, la coscrizione obbligatoria ha trasformato il paese in un enorme
                campo di lavori forzati. Amnesty International stima che nel 2012 ci fossero
                diecimila prigionieri politici, spesso reclusi senza preciso capo d’imputazione e
                per lunghi periodi. Il paese si classifica regolarmente all’ultimo posto nella
                classifica della libertà di stampa redatta da Giornalisti Senza Frontiere, insieme a
                Turkmenistan e Corea del Nord. Non sorprende che migliaia di persone cerchino di
                sfuggire a questo inferno ogni mese, rischiando la vita al confine (le guardie di
                frontiera hanno l’ordine di sparare) e lungo il tragitto verso un futuro migliore.
                Un gran numero delle persone, perite nella tragedia di Lampedusa il 3 ottobre 2013,
                fuggivano da Asmara. 
            


4. Nuova
            classe dirigente africana 



4.1.
                Nuovi leader politici 



L’emergere negli anni Novanta di
                una nuova classe di leader politici è stata decisiva nel guidare il progresso verso
                una crescita economica e sociale del continente. Personalità come Nelson Mandela,
                Joachim Chissano, Festus Mogae e Pedro de Verona Rodrigues Pires hanno saputo far
                fronte alle enormi difficoltà, che seguivano gli anni dell’indipendenza attraverso
                una visione e un impegno che ha trasformato i destini dei propri paesi e li ha
                avviati su un sentiero di stabilità, democrazia e sviluppo economico. 
QUADRO 2.2  Profili di alcuni leader africani 



Nelson
                    Mandela (1918-2013) è stato il primo presidente del Sudafrica eletto
                    democraticamente. Ha formato un governo di unità nazionale nel 1994 e ha lasciato il
                    governo nel 1999, alla conclusione del primo mandato. Nelson Mandela, premio Nobel
                    per la Pace nel 1993 insieme a Willem de Klerk, è stato riconosciuto in tutto il
                    mondo come un leader eccezionale. Si è dedicato alla lotta contro
                    l’apartheid, con grande sacrificio personale, e alla
                    costruzione di un nuovo Sudafrica. Anche a conclusione del suo incarico, ha lavorato
                    per promuovere la democrazia, l’uguaglianza e lo sviluppo di molti paesi africani,
                    attraverso la costituzione di tre fondazioni: la fondazione Nelson Mandela, il fondo
                    Nelson Mandela per i bambini e la fondazione Mandela Rhodes.
 Joaquim Alberto Chissano è stato presidente del Mozambico dal 1986
                    al 2005. Durante il suo governo ha negoziato una soluzione pacifica alla guerra
                    civile che imperversava da 16 anni (1976-1992) e ha poi avviato un processo di
                    riconciliazione e ricostruzione, portando il Mozambico verso un cammino di progressi
                    economici e sociali. Dopo aver lasciato l’incarico governativo, si è dedicato alla
                    mediazione di alcuni conflitti del continente, compresi quelli nel nord dell’Uganda
                    e del Madagascar. È stato presidente della conferenza dei Capi di Stato e di governo
                    dell’Unione Africana (2003-2005) e inviato speciale delle Nazioni Unite nel nord
                    dell’Uganda (2005). 
Festus Gontebanye Mogae è stato
                    Capo di Stato del Botswana dal 1998 al 2008 e ha svolto un ruolo fondamentale nel
                    mantenere e consolidare la stabilità e la prosperità del suo paese. Il suo mandato è
                    stato caratterizzato da un’attenta gestione dell’economia e delle risorse minerarie
                    del Botswana, da una dura presa di posizione contro la corruzione, e dall’avvio di
                    iniziative di successo nella lotta contro l’HIV/AIDS. Il tasso di prevalenza di HIV
                    negli adulti in Botswana era del 38 per cento nel 2000 ed è sceso al 24 per cento
                    nel 2011. Da quando ha lasciato gli incarichi governativi, il presidente Mogae ha
                    promosso sforzi internazionali per prevenire la diffusione dell’HIV/AIDS in Africa e
                    lottare contro il cambiamento climatico.
 Pedro de Verona
                        Rodrigues Pires è stato presidente di Capo Verde dal 2001 al 2010,
                    dopo essere stato primo ministro della neonata repubblica nel 1975, e aver
                    contribuito alla realizzazione d’importanti riforme democratiche negli anni Ottanta.
                    Il presidente Pires ha fatto un lavoro molto importante per trasformare Capo Verde
                    in una storia di successo africano, riconosciuto per il buon governo, il rispetto
                    dei diritti umani, il benessere generalizzato e lo sviluppo sociale. Durante la sua
                    presidenza, nel 2007, il paese è stato promosso ed è uscito dalla categoria dei
                    Paesi meno avanzati (LDC). Le credenziali democratiche di Pires sono state
                    rafforzate dalla sua decisione di non modificare la Costituzione in modo da poter
                    correre per un terzo mandato, nonostante la grande richiesta popolare. 
Fonte: Elaborazione su The
                    Ibrahim Prize for Achievement in African Leadership, www.moibrahimfoundation.org/ibrahim-prize.

Grazie agli importanti obiettivi
                raggiunti durante il loro governo, questi quattro leader sono stati insigniti del
                premio annuale Ibrahim for Achievement in African Leadership,
                istituito nel 2007, che riconosce appunto il successo nella leadership ed è
                conferito ad un capo dello Stato o del governo di un paese africano che sia stato
                eletto democraticamente e lasci il suo incarico all’interno
                della conclusione del mandato come previsto dalla
                Costituzione del paese. 
I risultati ottenuti da queste
                personalità, in tempi e circostanze molto difficili, sono però troppo spesso
                oscurati dai fallimenti di molti altri presidenti, il cui operato ha fatto sì che la
                leadership africana sia stata molto a lungo e sia ancora spesso considerata sinonimo
                di dispotismo, corruzione e clientelismo. Fa pensare, per esempio, che nel 2009,
                2010, 2012 e 2013 la Fondazione Mo Ibrahim non sia riuscita a trovare un vincitore
                per il suo premio sulla buona governance. 
Segni incoraggianti sembrano
                tuttavia emergere, dal fatto che molti tecnici stanno assumendo ruoli di crescente
                responsabilità nei governi africani e nelle istituzioni panafricane. Nel 2012,
                l’Unione Africana ha nominato un medico sudafricano, la dottoressa Nkosazana
                Dlamini-Zuma (ex ministro ed ex moglie del presidente sudafricano Jacob Zuma), come
                nuovo presidente della Commissione dell’Unione ad Addis Abeba. Nel solo 2012,
                Angola, Egitto, Etiopia, Senegal, Tunisia e Somalia hanno eletto ingegneri ad alte
                cariche politiche. Nel 2005, tre presidenti africani avevano una formazione tecnica;
                nel 2012 erano otto[16]. 
Un cambiamento verso formazioni
                e profili più tecnici nella leadership africana, troppo spesso in passato di sola
                estrazione militare, può sembrare casuale, ma rappresenta un passo importante verso
                l’emergere di una classe politica dotata di competenze meglio allineate alle sfide e
                alle priorità più urgenti del continente. Temi come lo sviluppo d’infrastrutture
                (energia, trasporti, irrigazione, e telecomunicazioni), il miglioramento delle
                strutture sanitarie, la riforma dei sistemi scolastici, il cambiamento climatico e
                la negoziazione di accordi economici internazionali sono tra le principali
                preoccupazioni degli attuali governi. 
È troppo presto per dire quale
                sarà però l’impatto che i nuovi dirigenti «tecnici» avranno sulla qualità delle
                politiche nazionali e, più in generale, sul continente. Una completa transizione
                democratica del continente richiederà sicuramente il rafforzamento
                dell’amministrazione pubblica e delle strutture preposte alla supervisione del
                potere esecutivo – autorità indipendenti, corti dei conti,
                parlamenti. Richiederà anche l’apporto di ingegneri, medici, scienziati,
                imprenditori e, più in generale, l’affermarsi di una classe media affrancata dal
                clientelismo, capace di agire collettivamente per spronare e sostenere l’attuazione
                di riforme e migliori politiche. 

4.2. Una
                nuova classe di imprenditori e l’emergere della classe media 



Nelle parole dell’uomo d’affari
                nigeriano Acha Leke, fondatore dell’African Leadership Network,
                «importanti progressi sono stati fatti per rafforzare la stabilità politica ed
                economica [...] Ora il problema principale che l’Africa deve affrontare è la povertà
                cronica in cui si trova la maggior parte dei suoi abitanti. L’eredità più importante
                che questa nuova generazione di leader può lasciare è quella di rendere l’Africa un
                continente prospero». 
Ed è proprio con questo spirito
                che una nuova generazione di giovani imprenditori sta emergendo. Molti di loro hanno
                studiato all’estero e sono rientrati nel continente con nuove visioni e idee. Alcuni
                hanno lanciato nuove attività imprenditoriali come, per esempio, la creazione di
                fondi di venture capital (i fondi di capitale di rischio) per
                sostenere la crescita delle piccole e medie imprese. 
Secondo uno degli imprenditori
                africani di maggior successo, il nigeriano Tony Elumelu, il settore privato africano
                può e deve essere il principale motore di sviluppo e occupazione sul continente. Ma
                perché questo accada, un nuovo tipo di imprenditoria è necessaria: quella che
                Elumelu definisce Africapitalism o «Business inclusivo», come
                si vedrà nel capitolo 5. Un’imprenditoria motivata sì dal profitto, ma anche dalla
                volontà di contribuire alla soluzione dei problemi africani, che ha successo sia sul
                piano finanziario che su quello sociale. Si tratta di un cambiamento di prospettiva
                significativo per l’imprenditore africano tradizionale, e non solo. Anche le
                attività filantropiche dovrebbero cambiare il proprio approccio, divenendo dei
                    venture philantrophists, con priorità al finanziamento di
                progetti imprenditoriali piuttosto che solo ad attività caritatevoli.
                
            
L’apparizione di questi nuovi
                leader imprenditoriali e l’aumento della coscienza civile riflettono l’emergere di
                una «classe media». Infatti, numerosi studi empirici suggeriscono che la crescita
                della classe media sia associata con un miglioramento della
                    governance. Le classi medie tendono a usare il loro
                accresciuto peso economico per chiedere governi più responsabili. Ciò include la
                pressione per lo stato di diritto, diritti di proprietà e una maggiore quantità e
                qualità dei servizi pubblici. 
Secondo uno studio della Banca
                Africana di Sviluppo, la classe media africana è aumentata notevolmente negli ultimi
                venti anni come conseguenza della crescita economica[17]. Nel 2010, essa era intorno al 34,3 per cento della popolazione (326
                milioni di persone) rispetto al 26,2 per cento (115 milioni) nel 1980, al 27 per
                cento (157 milioni) nel 1990 e al 27,2 per cento (204 milioni) nel 2000. Per
                caratterizzare la classe media in Africa, lo studio utilizza una definizione di
                consumo pro-capite giornaliero tra i 2 e i 20 dollari americani (utilizzando la
                parità del potere d’acquisto rispetto al dollaro americano nel 2005). È opportuno
                chiarire che la definizione di classe media qui utilizzata è unicamente basata sul
                reddito. Per questi motivi è forse preferibile parlare di «classe di mezzo» nella
                distribuzione del reddito piuttosto che di classe media. 
Negli anni Duemila, si è
                assistito quindi a una progressiva transizione di famiglie povere verso fasce di
                reddito più elevate, ma anche a un processo di assorbimento in questa classe media
                di famiglie in precedenza appartenenti a fasce superiori. Questo doppio movimento ha
                fatto crescere la classe media (o più precisamente, «fascia di mezzo»), e generato
                una lieve diminuzione della disuguaglianza nella distribuzione del reddito. Le
                disparità del reddito in Africa rimangono tuttavia molto elevate. La Banca Africana
                di Sviluppo stima che circa 100.000 africani avevano un patrimonio netto di 800
                miliardi di dollari nel 2008, che corrisponde a circa il 60 per cento del PIL
                dell’Africa o all’80 per cento di quello dell’Africa subsahariana. Da notare che la
                ricchezza è soprattutto concentrata nel settore minerario, petrolifero, delle
                costruzioni e immobiliare e, più di recente, delle comunicazioni e media (quadro
                2.3).
            
QUADRO 2.3  Chi sono le persone più ricche
                    del continente? 



Il corso delle borse nell’ultimo
                    anno ha contribuito a modificare significativamente la lista dei 40 uomini più
                    ricchi del continente compilata da Forbes ogni anno. In testa alla classifica
                    permane incontrastato il nigeriano Aliko Dangote, magnate del cemento e a capo di un
                    gruppo multinazionale diversificato, seguito da due sudafricani, attivi
                    rispettivamente nel settore del lusso (Compagnie Financière Richemont) e dei
                    diamanti, e dall’egiziano Sawiris, attivo nel settore delle costruzioni (Orascom
                    Construction Industries). Circa un quarto dei membri della lista sono però nuovi
                    arrivati, i cosiddetti «nuovi ricchi», tra cui figurano, per la prima volta, due
                    donne.
Il magnate minerario sudafricano Desmond Sacco è il più ricco dei nuovi
                    arrivati, con un patrimonio netto di 1,4 miliardi di dollari. Sacco presiede la
                    società quotata Assore, le cui azioni sono salite di oltre il 60 per cento nel corso
                    dell’ultimo anno – nonostante le tensioni nel settore minerario e gli scioperi dei
                    minatori menzionati precedentemente. 
La nigeriana Folorunsho Alakija è una delle
                    prime due donne a entrare nella lista di Forbes. L’imprenditrice, che ha iniziato la
                    sua carriera presso una banca d’investimento nel 1970, ha poi lanciato un marchio di
                    moda per clientela di alto livello negli anni Ottanta, per poi entrare nel settore
                    petrolifero. Aggiudicatasi una licenza di prospezione per la ricerca di petrolio nel
                    1993, ha fondato la compagnia petrolifera Famfa, che ora possiede parte dei
                    prolifici giacimenti Agbami che si trovano nelle acque profonde del Delta del Niger.
                    La fortuna di Folorunsho Alakija è stimata a 600 milioni di dollari. 
Il sudafricano
                    Koos Bekker ha trasformato la società Naspers, attiva nell’ambito dei media e della
                    comunicazione, in una potenza globale, con importanti investimenti nelle grandi
                    società di comunicazione degli altri grandi emergenti (Tencent Holdings in Cina,
                    Mail.ru in Russia, Abril in Brasile). Sotto la sua guida, la capitalizzazione di
                    Naspers è passata da circa 600 milioni di dollari nel 1997 a 25 miliardi di dollari
                    nel 2012. 
Fonte:
                    Africa’s 40 Richest: Meet the Newcomers, in «Forbes», novembre
                    2012.

Quali sono le caratteristiche
                della «classe media» africana? La grande maggioranza non lavora nel settore
                agricolo, ma principalmente come dipendente nel settore pubblico o privato, oppure è
                proprietaria di piccole-medie imprese. Infatti, è più diffusa nei paesi che hanno un
                settore privato robusto e in crescita. È opportuno ricordare che molte piccole e
                medie imprese operano nel settore informale. Si stima che questo rappresenti circa
                il 40 per cento del PIL dell’Africa subsahariana e fornisca circa il 70 per cento
                delle opportunità di lavoro, al di fuori del settore agricolo, nella maggior parte
                dei paesi. Altre caratteristiche della classe media sono: un maggiore livello di
                istruzione; la tendenza a essere geograficamente concentrata in aree urbane o lungo
                le coste; la propensione a non fare affidamento esclusivamente sui servizi sanitari
                pubblici ma a cercare altri fornitori di cure mediche in caso di malattia; la
                tendenza ad avere meno figli rispetto alla sua controparte povera e a spendere di
                più per la crescita e la scolarizzazione dei propri figli. 
È importante sottolineare che il
                60 per cento della «classe media» africana, circa 180 milioni di persone, rimane
                appena fuori dalla categoria dei poveri. Si tratta spesso di famiglie in una
                posizione vulnerabile e nel costante rischio di retrocedere nella categoria «poveri»
                in caso di improvvisi cambiamenti delle condizioni economiche. 

4.3. Una
                migliore «governance» economica 



Lo sviluppo del settore privato
                è fondamentale per dare basi più solide alla crescita, promuovere l’innovazione,
                l’impiego e, da ultimo, rafforzare la classe media e le istituzioni rappresentative.
                Dopo avere attuato per decenni delle politiche poco propizie allo sviluppo di un
                «vero» settore privato, che competa grazie alla qualità dei suoi prodotti e non
                grazie a concessioni e legami con la classe politica, i governi africani sono sempre
                più coscienti della necessità di favorire l’imprenditoria e l’investimento. In
                particolare, sono necessari interventi per migliorare la qualità
                dell’amministrazione pubblica e ridurre le restrizioni burocratiche
                allo sviluppo dell’attività imprenditoriale, quali la
                lentezza delle procedure per registrare un’impresa, per ottenere le licenze di
                vendita, per aprire un conto corrente bancario. Inoltre, è necessario adottare
                provvedimenti per facilitare l’accesso al credito e ai mercati per le piccole-medie
                imprese, migliorando la trasparenza e il funzionamento concorrenziale dei mercati. 
L’inchiesta della Banca Mondiale
                    Ease of Doing Business Survey 2012 (http://www.doingbusiness.org/rankings) analizza in maniera comparativa i
                fattori che incidono sul clima degli affari in 183 paesi in tutto il mondo. Il paese
                subsahariano in cui è più facile fare affari è Mauritius, classificato al 23esimo
                posto nel mondo (il primo classificato al mondo è Singapore). Il Sudafrica si
                colloca al 35esimo posto, seguito dal Ruanda al 52esimo e il Botswana al 59esimo. La
                Liberia e la Costa d’Avorio sono al 149esimo e al 177esimo posto, rispettivamente. 
In generale, secondo l’analisi
                della Banca Mondiale, benché molto resti ancora da fare per portare il continente al
                livello dei migliori standard mondiali, negli ultimi anni si è assistito a
                importanti progressi nell’adottare riforme normative per semplificare le pratiche
                commerciali. In particolare, mentre nel 2006 solo un terzo delle economie
                dell’Africa subsahariana aveva adottato provvedimenti per migliorare il contesto
                normativo per le imprese, 36 governi sui 46 considerati avevano realizzato
                importanti riforme per migliorare il clima degli affari fra 2010 e 2011. São Tomé e
                Príncipe, Liberia, Mali e Mauritania hanno creato degli sportelli unici,
                    one-stop-shop, per l’apertura di un’attività
                imprenditoriale o per la gestione dei permessi di costruzione. Gambia, Seychelles e
                Togo hanno ridotto le imposte sulle società e la Costa d’Avorio ha eliminato la
                tassa sulle ristrutturazioni. In Liberia, Seychelles e Tanzania le dichiarazioni
                doganali possono essere eseguite in via informatica. 
Le politiche governative devono
                anche prendere in considerazione i bisogni specifici della grande percentuale di
                persone che hanno superato la soglia della povertà estrema e raggiunto un certo
                livello di benessere, ma si trovano ancora in una posizione di grande vulnerabilità.
                Studi recenti [Ravallion 2009; OECD 2011] suggeriscono che politiche comprendenti la
                promozione della crescita della classe media consentono di ridurre la povertà
                in maniera più significativa e a lungo termine, rispetto a
                politiche che si concentrano esclusivamente su come affrontare i problemi dei ceti
                in condizioni di povertà estrema. 
Adottando migliori politiche
                sociali, quali una maggiore e più efficiente spesa per l’istruzione, la salute e
                adeguate reti di protezione sociale, sarà possibile sostenere il reddito di questa
                nascente classe media e incrementarne la dimensione. Nel corso dei prossimi venti
                anni, con le adeguate politiche incentrate sullo sviluppo del capitale umano e sulla
                trasformazione economica, i paesi africani potranno favorire la creazione di
                migliori posti di lavoro, necessari per una popolazione in aumento, e accelerare il
                processo di riduzione della povertà. 
Le proiezioni della Banca
                Africana di Sviluppo [Mubila, Ben Aissa e Lufumpa 2011] indicano che entro il 2030,
                le classi medie si saranno affermate in gran parte dei paesi africani. Etiopia,
                Nigeria e Sudafrica saranno i paesi che probabilmente produrranno il maggior numero
                di membri della nuova classe media. Nei paesi più piccoli, l’emergere di questa
                classe avverrà più o meno velocemente a seconda di quanto la propria forza lavoro
                riuscirà ad entrare in attività produttive a più alto valore aggiunto. 


5.
            Diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 



La diffusione della telefonia mobile
            in Africa è in crescita esponenziale (fig. 2.5). Dopo l’Asia meridionale, il mercato
            africano è quello che registra tassi di crescita più elevati in tutto il mondo. Nel
            2000, c’erano meno di 10 milioni di telefoni su rete fissa in tutta l’Africa, un numero
            che si era accumulato molto lentamente nell’arco di un secolo. Con un tasso di
            penetrazione di poco più del 2 per cento, i telefoni si trovavano solo negli uffici o
            presso le famiglie più abbienti. L’avvento del telefono cellulare ha trasformato
            l’accesso alla comunicazione. Si stima che nel 2012 ci fossero circa 650 milioni di
            abbonati alla telefonia mobile in Africa, più che negli Stati Uniti e nell’Unione
            Europea. I progressi più marcati si sono osservati nell’Africa
            subsahariana, dove si contano oltre 450 milioni di abbonati e il
            rapporto fra connessioni mobili e linee fisse è ormai superiore a 28 a 1. Le proiezioni
            indicano che il tasso di penetrazione della telefonia mobile dovrebbe passare dal 54 per
            cento del 2012 al 75 per cento nel 2016, portando il numero di abbonati a oltre 700
            milioni. 
[image: FIG. 2.5. Rivoluzione della telefonia cellulare in Africa. Abbonamenti al telefono cellulare e alla rete fissa in Africa, 2000-2011.]
FIG. 2.5. Rivoluzione della
                    telefonia cellulare in Africa. Abbonamenti al telefono cellulare e alla rete
                    fissa in Africa, 2000-2011. 
fonte: World
                    Bank/AfDB/African Union, The Transformational Use of Information and
                        Communication Technologies in Africa, 2012.


In generale, la diffusione delle
            Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC) ha giocato un ruolo molto
            importante nel promuovere la crescita delle economie africane. Gli investimenti diretti
            esteri sono in forte espansione anche grazie alla migliore connettività, la quale ha
            reso l’Africa un continente dove è ora molto meno difficile fare affari. Si stima che il
            settore delle TIC generi il 7 per cento del PIL africano, una percentuale superiore alla
            media mondiale. Nel 2012, il solo settore della telefonia mobile era responsabile di
            circa 3,5 milioni di posti di lavoro a tempo pieno. 
I dati e le analisi sull’andamento
            del settore delle telecomunicazioni, paese per paese, rivelano che l’introduzione di
            innovazioni nelle comunicazioni può cambiare drasticamente la
            vita delle fasce più povere. In alcuni paesi africani, ci sono più persone con un
            telefono cellulare rispetto a quelle che hanno accesso ad acqua pulita, a un conto in
            banca o all’energia elettrica. I telefoni cellulari sono ora utilizzati come piattaforma
            per fornire l’accesso a Internet, alle applicazioni e ai servizi governativi. 
Nelle aree rurali più remote, i
            telefoni cellulari permettono la trasmissione in tempo reale di informazioni relative a
            prezzi e spedizioni delle merci e facilitano il trasferimento di fondi con semplici
            messaggi di testo. Esempi interessanti in merito sono quelli di Esoko in Ghana e M-Pesa
            in Kenya (quadri 2.4 e 2.5).
        
QUADRO 2.4  Esoko: una piattaforma mobile per
                sostenere gli agricoltori 



Esoko è uno strumento innovativo
                di connettività cellulare, sviluppato prima in Ghana e ora usato in circa 15 diversi
                paesi dell’Africa occidentale e orientale. L’applicazione fornisce agli utenti
                informazioni sul mercato agricolo, come i prezzi aggiornati e le loro recenti
                tendenze, le previsioni del tempo e allerte maltempo, come pure aggiornamenti sui
                livelli di produzione delle colture, al fine di aiutare gli agricoltori a migliorare
                la loro produttività e vendere i loro prodotti al prezzo giusto, nel posto giusto e
                al momento giusto. 
Esoko ha dimostrato di avere un impatto significativo sul
                rendimento delle imprese agricole. Ad esempio, in Ghana, uno studio ha paragonato
                gli agricoltori che utilizzano il sistema rispetto a chi non lo utilizza, mostrando
                che i primi hanno registrato un incremento del 10 per cento sulle entrate derivanti
                dalla vendita di mais, noci e manioca. Solo il 14 per cento degli utenti Esoko non
                ha accesso al credito, rispetto al 47 per cento dei non utenti. Esoko ha raggiunto
                la soglia di sostenibilità di 10.000 abbonati complessivi o 2.000 abbonati per paese
                nella maggior parte dei mercati in cui opera, a volte in meno di un anno. A
                testimonianza del successo di questo approccio, stanno emergendo nuovi concorrenti
                nel mercato delle informazioni agricole, quali MFarm (in Kenya) e Manobi
                (principalmente nell’Africa occidentale francofona). 
Fonte:
                www.esoko.com.

QUADRO 2.5  M-Pesa: leader dei pagamenti via
                rete mobile in Kenya 



M-Pesa, è uno strumento di
                trasferimento di fondi, lanciato in Kenya nel marzo 2007, e ha già raggiunto 15
                milioni di utenti. Attraverso M-Pesa, il denaro è trasferito tramite SMS da un
                telefono cellulare equipaggiato con una carta SIM compatibile. L’abilitazione a
                questo servizio è fornita gratuitamente da qualsiasi agente ufficiale di vendita,
                dietro presentazione di un documento di identità. Chiunque può acquistare le
                ricariche di trasmissione, che sono trasferite sul conto del telefono cellulare del
                beneficiario. La maggior parte delle operazioni non supera i 2.000 scellini keniani
                (circa 23 dollari americani). 
Il modello M-Pesa ha avuto successo perché si basa –
                pur modernizzandole – su pratiche e strutture tradizionali. La rete di distribuzione
                è costituita da una serie di agenti, che erano già presenti sul mercato e che hanno
                ricevuto una formazione di base su M-Pesa. Tre mesi dopo il lancio di questa
                iniziativa, il servizio aveva già 400 agenti – rispetto a 450 sportelli bancari e
                600 bancomat presenti nel paese. Nel 2009, il numero degli agenti di M-Pesa era già
                salito a 3.400, nel 2012 c’erano 46.000 agenti. Oggi M-Pesa è lo strumento di
                trasferimento di denaro più diffuso nel mondo. Il sistema è semplice e veloce, in
                quanto il trasferimento di denaro non impiega più di 30 secondi. L’ammontare di
                denaro trasferito via cellulare in Kenya tra gennaio e settembre 2012, è circa
                equivalente al bilancio nazionale di 1,45 miliardi di scellini (17,5 miliardi di
                dollari americani), e rappresenta un terzo del prodotto interno lordo del paese. 
Una
                crescente collaborazione tra il settore bancario e quello delle telecomunicazioni ha
                inoltre permesso lo sviluppo del mobile banking. Una banca del
                paese, Easy bank, ha lanciato il «Branch yangu mkononi» (La mia succursale nelle mie
                mani). L’obiettivo è permettere ai clienti di usare il telefono cellulare come una
                banca a tutti gli effetti. Questo prodotto include varie funzionalità, tra cui
                transazioni, richiesta di assegni bancari e informazioni sul saldo via cellulare. 
Fonte: Elaborazione su
                African Economic Outlook, 2009 e The GSMA
                    sub-Saharan Africa Mobile Observatory, 2012.

Il più diffuso uso di TIC ha il
            potenziale, da un lato di consentire una maggiore presa di coscienza dei cittadini
            sull’operato statale e, dall’altro, di promuovere una maggiore trasparenza e apertura
            dei governi. Il Kenya, per esempio, ha lanciato un portale di open data
            per favorire l’accesso e la trasparenza delle informazioni governative
            (quadro 2.6). Il Sudafrica ha lanciato un sistema informatico per il calcolo e i
            pagamenti delle imposte sul reddito ed è uno degli otto paesi fondatori della Open
            Government Partnership (www.opengovpartnership.org e www.ogpafrica.org). Creata nel 2011, la partnership intende
            promuovere maggiore trasparenza e accountability dei governi verso
            i cittadini e migliorare la qualità dei servizi pubblici. Kenya e Tanzania hanno aderito
            nel 2012; Liberia e Ghana sono in fase di adesione. 
Nonostante questi progressi nella
            telefonia mobile, la diffusione di Internet è stata molto più lenta, e in generale
            l’accesso alle linee telefoniche fisse resta molto inferiore rispetto al resto del
            mondo. Secondo le stime più recenti, 16 persone su 100 hanno accesso a Internet in
            Africa subsahariana, contro una media di 73 nei paesi OCSE e di 35 a livello mondiale.
            Non sorprende, allora, che la domanda africana di connessioni Internet col resto del
            mondo crescerà in media del 50 per cento l’anno fra il 2012 e il 2019, a un passo
            superiore a ogni altra regione al mondo. 
QUADRO 2.6  Il Portale «open data» del Kenya
                per favorire la trasparenza delle informazioni governative 



Quasi il 40 per cento dei keniani
                vive con meno di 2 dollari al giorno, e la corruzione è ancora citata come una sfida
                continua per i cittadini e le imprese. La nuova Costituzione sancisce il diritto dei
                cittadini ad accedere alle informazioni concernenti i servizi pubblici e gli atti
                del governo. Nel 2011 il Kenya è così diventato il primo paese africano a dotarsi di
                un portale open data, che offre ai cittadini l’accesso ad
                informazioni in materia di istruzione, energia, salute, popolazione, povertà, acqua
                e servizi igienico-sanitari. Soltanto alcuni paesi (tra cui l’Australia, il Canada,
                il Regno Unito e gli Stati Uniti) hanno lanciato simili portali di dati. 
Il piano
                open data è parte di un più vasto progetto, volto a trovare
                nuovi modi di utilizzare la tecnologia per promuovere l’e-government, aumentare la
                partecipazione civica, sostenere l’innovazione e rendere lo sviluppo più
                partecipativo e trasparente. Sebbene non costituisca una panacea, questo portale
                rappresenta comunque un primo passo per permettere ai cittadini di accedere ai
                servizi pubblici e monitorare l’azione di governo. Per esempio, nel novembre 2013,
                il governo ha lanciato il progetto dei Centri Huduma (che in Swahili significa
                «servizio») per consentire ai cittadini di ottenere attraverso postazioni
                self-service un’ampia gamma di certificati e servizi pubblici. 
Fonte: McKinsey [2011].

La disponibilità di infrastrutture
            è un ostacolo che riduce l’accesso e la velocità della rete. Per esempio: nel 2012, la
            capacità disponibile per trasferire dati attraverso cavi
            sottomarini tra paesi africani e il resto del mondo era meno di un terabit al secondo
            (in Europa era quasi 50 terabit al secondo). Questo gap infrastrutturale si traduce in
            costi d’uso più elevati: trasferire la stessa quantità di dati da un paese africano
            all’Europa può costare fino a dieci volte di più della stessa operazione fra Europa e
            Nord America. Uno studio recente stima che, mentre un’università in Germania paga circa
            4.000 dollari al mese per avere accesso a una banda di un
            gigabit per secondo, una scuola in Kenya può pagare fino a 200.000 dollari per lo stesso
            servizio. 
La rivoluzione africana delle
            telecomunicazioni potrà effettivamente realizzarsi solo se si attueranno efficaci misure
            di regolazione del settore. Questo è un prerequisito per attirare ulteriori investimenti
            privati e, a sua volta, permettere l’acquisizione del know-how
            tecnologico per potenziare le reti. In ultima analisi, le telecomunicazioni e
            l’innovazione dovrebbero essere integrati nelle strategie di sviluppo dei paesi. 
Alcuni governi africani hanno
            partecipato direttamente agli investimenti in infrastrutture. Per esempio, il governo
            del Botswana ha finanziato la creazione di un collegamento in fibra ottica fino alla
            costa passando dalla Namibia. Per altri governi è più difficile trovare le risorse
            necessarie per finanziare tali investimenti. Una tendenza generalizzata è cercare di
            promuovere partenariati pubblico-privati per realizzare le infrastrutture necessarie
            alla banda larga. Da questo punto di vista, diventa cruciale la creazione di un quadro
            normativo adeguato, che definisca i meccanismi per aggiudicarsi lo spettro e la
            condivisione delle infrastrutture, il rilascio delle licenze e la concessione di diritti
            di accesso a una specifica banda di frequenze. Secondo la Global Mobile Suppliers
            Association, un’assegnazione appropriata delle frequenze e una regolamentazione
            trasparente potrebbero consentire all’industria della telefonia mobile e Internet di
            creare quasi 15 milioni di nuovi posti di lavoro in Africa subsahariana tra il 2015 e il
            2020. 
Varie compagnie del settore TIC
            hanno deciso di investire considerevolmente in Africa e hanno sviluppato partenariati
            con i governi della regione. Per esempio, Hewlett-Packard e il Ministero della Sanità
            del Botswana lavorano insieme per migliorare il monitoraggio delle malattie e la
            somministrazione degli interventi necessari. Gli operatori sanitari sono forniti di
            smartphone con i quali raccolgono dati sull’incidenza della malaria, geolocalizzandoli
            attraverso un GPS, e inviando poi le informazioni, in particolare su casi di epidemie,
            al Ministero, che può così meglio pianificare i propri interventi. Il partenariato
            prevede anche lo sviluppo di un cloud per immagazzinare una grande
            quantità di dati e informazioni sanitarie, con una piattaforma
            ad esso associata, cui i cittadini possono accedere attraverso i propri telefoni mobili.
            L’istruzione a distanza è un altro settore dove le nuove tecnologie permettono soluzioni
            innovative, che suppliscono alla carenza di strutture formative, soprattutto in zone
            remote. 
Questi segni incoraggianti non sono
            però sufficienti per colmare il persistente divario in materia di dotazione tecnologica
            e finanziamento e produzione di ricerca e sviluppo nei paesi africani. Gli indicatori di
            scienza, tecnologia e industria disponibili, pur con i loro limiti metodologici, sono
            poco incoraggianti. Recenti stime dell’UNESCO suggeriscono che l’Africa, nel suo
            insieme, investiva nel 2007 in ricerca e sviluppo lo 0,4 per cento del proprio PIL,
            valore invariato dal 2002. A titolo di raffronto, per la Cina il dato si attestava al
            1,4 per cento; per i paesi OCSE, al 2,2 per cento. L’Africa rappresenta così solo lo 0,9
            per cento della spesa mondiale in ricerca e sviluppo e può contare su circa 164
            ricercatori per ogni milione di persone, contro una media mondiale di 1.080 per milione.
            Ancora, il finanziamento della ricerca e sviluppo è spesso garantito da aiuti allo
            sviluppo, che in alcuni casi coprono fra il 30 (Malawi, Senegal, Tanzania) e il 50 per
            cento della spesa (Mozambico e Mali). Nella maggior parte dei paesi, il finanziamento
            privato della ricerca e sviluppo è inferiore al 10 per cento del totale. 
Le difficoltà dei sistemi di
            produzione di conoscenza e innovazione hanno conseguenze di grande portata, poiché esse
            incidono sulle capacità di diversificazione delle economie africane e sulla loro
            competitività di lungo periodo. Non vi sono ricette magiche per risolverle. Il
            finanziamento è solo uno degli ingredienti. In molti paesi, i problemi risalgono a una
            negligenza di lunghissima data riguardo alla ricerca e ai sistemi educativi. Per
            fortuna, nuove leadership nazionali e nelle istituzioni continentali stanno riportando
            il tema della produzione di conoscenza al centro dell’agenda politica. Nella
                Visione 2030, il governo keniota ha deciso di creare la
                Konza Techno City, già definita Silicon
                Savannah, con l’intenzione di fare del paese un hub
            tecnologico per il continente. Questi e altri esempi incoraggianti, ancorché poco
            documentati, lasciano sperare che il continente possa finalmente
            iniziare a colmare il proprio ritardo tecnologico, passo
            necessario per trasformare il modello di crescita e attestarsi su una traiettoria di
            sviluppo più sostenuta e inclusiva[18]. 



[1]  È importante sottolineare che il picco di
                    crescita nel 2012 (6,6 per cento) è stato soprattutto dovuto alla ripresa della
                    produzione di petrolio in Libia dopo la fine dell’intervento militare. In ogni
                    caso, anche escludendo la Libia, la crescita dell’Africa è stata del 4,2 per
                    cento nel 2012. Nel 2013 la crescita del continente è stimata al 4,8 per cento.
                

[2]  Le tensioni sono degenerate in scontri
                    violenti nell’estate del 2012, culminati con l’uccisione da parte delle forze
                    dell’ordine di varie decine di manifestanti e il ferimento di numerosi altri
                    alla miniera di platino di Marikana il 16 agosto. Una commissione d’inchiesta,
                    istituita dal presidente Zuma, indaga per accertare le responsabilità in questo
                    incidente. 

[3]  La regione del Sahel è stata colpita da una
                    drammatica siccità nel 2010, 2011 e 2012, che ha causato una profonda crisi
                    alimentare. Una massiccia azione lanciata dalle agenzie delle Nazioni Unite,
                    dalla Commissione Europea e altri donatori nel giugno del 2012 ha mobilitato 1,2
                    miliardi di dollari per assistere circa 10 milioni di persone in otto paesi,
                    evitando una catastrofe umanitaria. Tuttavia, milioni di persone nella regione
                    ancora soffrono degli effetti della siccità, con quasi un milione e mezzo di
                    bambini al di sotto dei cinque anni a rischio di grave malnutrizione. 

[4]  Un paese è definito come ricco di risorse
                    se, nel periodo 1980-2010, oltre il 5 per cento del suo PIL è derivato dal
                    petrolio e da altri minerali (non sono incluse invece le foreste). I paesi, che
                    rispondono a queste caratteristiche, sono: Algeria, Angola, Botswana, Camerun,
                    Ciad, Congo, RDC, Costa d’Avorio, Egitto, Guinea Equatoriale, Gabon, Ghana,
                    Guinea, Liberia, Libia, Mali, Mauritania, Namibia, Nigeria, Sierra Leone,
                    Sudafrica, Sud Sudan, Sudan e Zambia. 

[5]  La povertà estrema, o povertà assoluta, è la
                    più dura condizione di povertà, nella quale non si dispone – o si dispone con
                    grande difficoltà o intermittenza – delle risorse per soddisfare le necessità
                    primarie per il sostentamento umano, come l’acqua, il cibo, il vestiario e
                    l’abitazione. La Banca Mondiale considera tale la condizione di chi vive con
                    meno di 1,25 dollari al giorno. 

[6]  Per accountability dei
                    governi si intende il rendere conto ai cittadini del corretto utilizzo delle
                    risorse e della produzione di risultati in linea con gli scopi istituzionali e
                    gli impegni presi. Per un’analisi dei tratti principali e delle dinamiche dei
                    sistemi politici africani si veda Carbone [2012]. 

[7]  I dati riportati nel paragrafo 1 provengono
                    da: AfDB/OECD/UNDP/UNECA [2013], AfDB [2011], World Bank [2012], World Bank
                    [2013a], Gelb, Kaiser e Vinuela [2012], Collier [2011]. 

[8]  I dati riportati nel paragrafo 2 provengono
                    da: World Bank [2013a], AfDB/OECD/UNDP/UNECA [2013], Jerven [2013] e Devarajan
                    [2013]. 

[9] 
 Nel dicembre 2008, dopo la morte di Lansana
                    Conté, il capitano Moussa Dadis Camara ha guidato un violento colpo di Stato
                    militare. 

[10]  Il presidente del Niger, Mamadou Tandja, ha
                    tentato di estendere il suo mandato nel 2009; i suoi tentativi sono stati
                    respinti sia dal parlamento che dalla magistratura. All’inizio del 2010, il
                    presidente è stato rovesciato da un colpo di Stato. 

[11]  È importante sottolineare le limitazioni
                    degli indicatori di governance, sia in termini di quello
                    che effettivamente misurano, sia in termini di comparabilità temporale e fra
                    paesi diversi. Ardnt e Oman [2006] offrono un’analisi dei principali indicatori
                    e dei loro limiti. 

[12]  L’obiettivo della Fondazione Mo Ibrahim è di
                    produrre un indice sulla base di un’ampia raccolta di dati, che misuri il
                    progresso della governance in ogni paese, per aiutare i cittadini ad instaurare
                    un dialogo più costruttivo con la leadership e permettere ai governi di valutare
                    le proprie prestazioni con maggiore precisione. Negli ultimi dieci anni,
                    l’indice ha rilevato un netto miglioramento delle pratiche di governo di molti
                    paesi. Cfr. Ibrahim [2010] e Mo Ibrahim Foundation [2012]. 

[13]  Teodoro Obiang Nguema Mbasogo è alla testa
                    della Guinea Equatoriale dall’agosto 1979 quando rovesciò con un colpo di Stato
                    lo zio Francisco Macías Nguema. José Eduardo dos Santos è il secondo più longevo
                    governante in Africa, avendo guidato l’Angola dal settembre 1979. Paul Biya è
                    presidente del Camerun dal 1982. Se Robert Mugabe è presidente dello Zimbabwe
                    solo dal 1987, è stato primo ministro dello stesso paese nei precedenti sette
                    anni. Yoweri Museveni è presidente dell’Uganda dal 1986, mentre Blaise Compaore
                    prese il potere in Burkina Faso con un colpo di Stato nel 1987 ed è stato poi
                    rieletto presidente in tutte le elezioni dal 1991 ad oggi. Infine, Omar
                    Al-Bashir guida il Sudan dal 1989. 

[14]  Cfr. Wegner [2006b]. L’analisi di questo
                        paragrafo si basa sugli indicatori di stabilità politica e repressione
                        governativa costruiti e analizzati nell’African Economic
                            Outlook (www.africaneconomicoutlook.org), che raccoglie dati
                        sull’evoluzione dei disordini civili (scioperi, manifestazioni e violenze da
                        parte di attori non statali), delle misure repressive dei governi (violenze,
                        arresti, divieti, coprifuoco, stati di emergenza) e di apertura (rimozione
                        di divieti o il rilascio di prigionieri politici). Il monitoraggio riguarda
                        25 paesi africani dal 1996 al 2012. L’analisi si basa anche su indici di
                        libertà e democrazia di Freedom House –
                        un’organizzazione non governativa che conduce attività di ricerca e
                        sensibilizzazione su democrazia, libertà politiche e diritti umani – e di
                            Reporters sans frontières (RSF). 

[15]  La setta religiosa Boko Haram ha ucciso
                        568 persone in Nigeria nel 2012 – 185 in un solo giorno in gennaio nella
                        regione di Kano – quasi il doppio del 2011, colpendo indiscriminatamente
                        forze di polizia e civili. A seguito del suo intervento militare in Somalia
                        nel 2011, il Kenya ha subito oltre 14 attacchi terroristici da parte del
                        gruppo somalo Al-Shabaab. Il Kenya ha anche assistito a una recrudescenza di
                        episodi di violenza interetnica tra agosto e dicembre 2012, che hanno
                        causato almeno 180 morti. 

[16]  Estratto da un’intervista a Calestous
                        Juma («Forbes», 15 ottobre 2012), Professore alla Harvard Kennedy School e
                        co-presidente del Panel di Alto Livello dell’Unione Africana in materia di
                        scienza, tecnologia e innovazione. 

[17] 
 L’analisi di questo paragrafo è basata
                        su Mubila, Ben Aissa e Lufumpa [2011]. È opportuno sottolineare che la
                        metodologia ivi utilizzata non è la sola per stimare la dimensione della
                        classe media. Kharas [2010] offre una discussione sintetica delle
                        definizioni di classe media, corredata da un’analisi aggiornata delle
                        dimensioni e localizzazione della classe media nelle varie regioni del
                        mondo, con estrapolazioni e proiezioni per i prossimi decenni. 

[18]  I dati utilizzati in questo paragrafo
                    provengono da: World Bank/AfDB/African Union [2012], Deloitte e Global Mobile
                    Suppliers Association [2012], TeleGeography [2013], UNESCO [2010], AOSTI
                    [2013b], Les Cottrell [2013].



3.
            

A chi va la ricchezza dell’Africa? 



[image: ]
 


La povertà non è un’infermità. Essa non può nemmeno essere un
            criterio di considerazione, la superiorità di un individuo? La
                grandeur di un uomo? Sicuramente nella sua mente, nel suo
            cuore, nelle sue virtù. 
Mariama Bâ (1928-1981), 
scrittrice senegalese, tratto da Un chant
                écarlate
        


La condizione delle donne in una nazione è la vera misura del suo
            progresso. 
Ngũgĩ wa Thiong´o, 
scrittore kenyota, tratto da Wizard of the
                Crow
        


1. Crescita
            del reddito: condizione necessaria ma non sufficiente per lo sviluppo 



Nonostante la crescita sostenuta
            degli ultimi anni e i progressi conseguiti in termini di riduzione della povertà,
            l’Africa – in particolare a sud del Sahara – resta il continente più povero al mondo. Il
            reddito pro-capite di una persona abitante nei paesi subsahariani è solo un quinto del
            valore medio mondiale. La maggior parte del miliardo di persone nel mondo, che vivono in
            condizioni di povertà estrema – vale a dire con meno di un dollaro al giorno –, vive
            oggi in Africa. L’economista Paul Collier ha coniato il termine bottom
                billion – il miliardo che sta al fondo – per identificare questo miliardo
            di persone in condizioni di grande povertà e precarietà. 
Che cosa si può dire della qualità
            della vita nei paesi africani? La valutazione del grado di benessere è questione
            complessa, poiché riflette la scelta degli indicatori ritenuti più appropriati, il
            metodo di misurazione adottato e, ovviamente, la disponibilità di dati. Il reddito
            pro-capite medio è un indicatore ampiamente utilizzato nei confronti internazionali,
            nonostante colga solo una dimensione, quella monetaria, della
            qualità della vita. La tabella 3.1 riassume l’evoluzione di questo indicatore per
            l’Africa durante i sei decenni 1960-2010, sia in dollari (a prezzi costanti) sia in
            percentuale del reddito medio mondiale e di quello dei paesi OCSE. Da un lato, il
            reddito medio in Africa subsahariana è aumentato di oltre due volte e mezzo in mezzo
            secolo, passando da 473 a 1.225 dollari pro-capite; dall’altro, però, il rapporto fra
            reddito medio africano e mondiale è rimasto pressoché invariato, attorno al 20 per
            cento, mentre è leggermente diminuito il rapporto col reddito dei paesi OCSE. 
In altre parole, dall’indipendenza
            a oggi, l’Africa non ha sperimentato il fenomeno di convergenza, o catching
                up, nei livelli di reddito pro-capite rispetto ai paesi più avanzati, che
            la teoria economica considera normale per i paesi poveri[1]. Durante gli anni Ottanta e Novanta si è piuttosto assistito a una
            stagnazione generalizzata nella crescita. Nel 2000, il reddito medio a sud del Sahara
            era pari a circa il 17 per cento del valore medio mondiale. Solo grazie alla forte
            ripresa degli ultimi anni, trainata da migliori politiche e forte domanda per le materie
            prime esportate, questo valore è ritornato ai livelli del 1980. 
Questi valori medi nascondono però
            notevoli disparità tra paesi e tra cittadini di uno stesso paese. Come si evince dalla
            stessa tabella, le differenze fra valore minimo e massimo del reddito pro-capite nel
            campione di paesi considerati sono ampie. Per esempio, nel 2010 il reddito di un
            cittadino della RDC era 83 volte inferiore a quello di un abitante delle isole
            Seychelles e dodici volte inferiore alla media dell’Africa subsahariana. Benché
            importanti, le differenze fra paesi dell’Africa del Nord sono molto meno marcate. Il
            reddito medio a Gibuti è «solo» nove volte inferiore a quello della Libia e tre volte
            inferiore alla media della regione. All’interno degli stessi paesi, però, le differenze
            sono spesso ancora più rilevanti. Per questo motivo è importante considerare non solo i
            valori medi, ma anche la distribuzione del reddito e il grado di disuguaglianza della
            stessa. 
Nel corso di questo capitolo
            passeremo in rassegna dapprima vari indicatori del livello di sviluppo umano e di
            qualità della vita, con il grado di inclusione dei processi di crescita;
            discuteremo poi le cause del mancato decollo delle economie
            africane; concluderemo con un’analisi della vulnerabilità delle economie e società
            africane a fluttuazioni macroeconomiche internazionali, cambiamento climatico e
            conflitti, quali elementi indispensabili per spiegare e capire i persistenti divari di
            sviluppo rispetto ad altre economie emergenti e in via di sviluppo. 
TAB. 3.1. Reddito medio
                pro-capite in Africa subsahariana e Africa del nord (1960-2010). In dollari US a
                prezzi costanti dell’anno 2000 e in percentuale dei valori medi dei paesi OCSE e del
                mondo
	 	1960 	1970 	1980 	1990 	2000 	2010 
	(1) Africa subsahariana
                                (SSA)
	473
	619
	818
	787
	892
	1.225

	 Sudafrica
	2.204
	3.104
	3.463
	3.152
	3.020
	3.753

	(2) Africa del Nord
                            (NA)
	786
	926
	1.312
	1.399
	2.337
	2.299

	(3) Paesi OCSE
	7.819
	11.663
	14.951
	19.031
	22.762
	24.607

	(4) Mondo
	2.378
	3.295
	3.988
	4.609
	5.285
	6.009

	 	 	 	 	 	 	 
	Percentuale del reddito
                                    pro-capite (media OCSE e mondiale)
	 	 	 	 	 	 
	SSA/OCSE (1) /
                            (3)
	6,1%
	5,3%
	5,5%
	4,1%
	3,9%
	5,0%

	SSA/Mondo (1) / (4)
                            
	19,9%
	18,8%
	20,5%
	17,1%
	16,9%
	20,4%

	NA/OCSE (2) / (3)
                            
	10,0%
	7,9%
	8,8%
	7,3%
	10,3%
	9,3%

	NA/Mondo (2) / (4)
                            
	33,0%
	28,1%
	32,9%
	30,4%
	44,2%
	38,3%

	 
	Reddito pro-capite in Africa subsahariana
                                    (US$)

	Valore minimo
                            osservato
	99
                                
(Malawi)
	121
                                
(Malawi)
	137
                                
(G. Bissau)
	128
                                
(Etiopia)
	87
                                
(RDC)
	106
                                
(RDC)

	Valore massimo
                            osservato
	2,204
                                
(Sudafrica)
	3,253
                                
(Gabon)
	5,265
                                
(Gabon)
	5,645
                                
(Gabon)
	7,579
                                
(Seychelles)
	8,788
                                
(Seychelles)

	Paesi inclusi nel
                                campione
	29
	33
	38
	44
	46
	45

	 
	Reddito pro-capite in Africa del Nord
                                    (US$)

	Valore minimo
                            osservato
	430
                                
(Egitto)
	566
                                
(Egitto)
	857
                                
(Egitto)
	1.154
                                
(Egitto)
	753
                                
(Gibuti)
	895
                                
(Gibuti)

	Valore massimo
                            osservato
	1.280
                                
(Algeria)
	1.436
                                
(Algeria)
	1.876
                                
(Algeria)
	1.833
                                
(Algeria)
	6.480
                                
(Libia)
	7.885
                                
(Libia)

	Paesi inclusi nel
                                campione
	3
	4
	4
	5
	6
	6

	nota: Nella classificazione della Banca Mondiale
                        qui adottata, la regione «Africa del Nord» include Algeria, Gibuti, Egitto,
                        Libia, Marocco e Tunisia. I dati più recenti per Gibuti e la Libia si
                        riferiscono al 2009. I dati concernenti la Libia per gli anni precedenti non
                        sono disponibili.
fonte: World Bank, World Development
                            Indicators, 2012, http://databank.worldbank.org.





2.
            Progressi, ma ancora gravi ritardi per gli «Obiettivi di Sviluppo del Millennio» 



Il reddito è solo uno degli
            elementi che influiscono sulla qualità della vita. Benessere e povertà sono concetti
            multidimensionali con un certo grado di soggettività e non interamente riconducibili
            alla mera fruizione di beni e servizi. Altri fattori, quali salute, istruzione,
            sicurezza, qualità dell’ambiente, opportunità di impiego ed economiche, o ancora la
            capacità di partecipare pienamente alla vita sociale, concorrono infatti a determinare
            il livello di benessere di una persona[2]. 
Il riconoscimento della natura
            multi-dimensionale della povertà – cui molto hanno contribuito la filosofa Martha
            Nussbaum e il premio Nobel per l’economia Amartya Sen – ha portato all’elaborazione di
            misure composite del benessere, quali l’indice di sviluppo umano delle Nazioni Unite, e
            ha influenzato la definizione degli otto «Obiettivi di Sviluppo del Millennio»
                (Millennium Development Goals, MDG). I leader di 189 paesi
            hanno adottato questi obiettivi e i relativi indicatori, qui riassunti nella tabella
            3.2, alle Nazioni Unite nel 2000, fissando contestualmente e per ciascuno di essi dei
            traguardi da conseguire entro il 2015 rispetto al valore osservato nel 1990[3]. 
L’indice di sviluppo umano
                (Human Development Index, HDI) delle Nazioni Unite offre una
            misura sintetica, benché non scevra di problemi metodologici, delle varie dimensioni
            dello sviluppo di un paese (reddito, speranza di vita, educazione, ecc.). Per i 52 paesi
            africani, dei quali i dati sono disponibili per il 2012 (mancano Somalia e Sud Sudan),
            cinque sono classificati come aventi un valore comparabile a quello dei paesi ad alto
            sviluppo umano: Seychelles (primo paese africano, al 46mo posto
            globale), Libia, Mauritius, Algeria, Tunisia; 10 paesi hanno un livello medio: Gabon,
            Egitto, Botswana, Sudafrica, Namibia, Marocco, Capo Verde, Ghana, Guinea Equatoriale e
            Swaziland; i restanti 37 paesi sono classificati come aventi un basso livello di
            sviluppo umano. 
TAB. 3.2. Obiettivi di
                Sviluppo del Millennio
	[image: ]	1. Eradicare la povertà estrema e
                                la fame 
• Dimezzare, fra il 1990 e il 2015, la
                                percentuale di persone il cui reddito è inferiore ad 1,25 $ al
                                giorno 
• Raggiungere un’occupazione piena e
                                produttiva e un lavoro dignitoso per tutti, inclusi donne e giovani
                                
• Dimezzare, fra il 1990 e il 2015, la
                                percentuale di persone che soffre la fame

	[image: ]	2. Rendere universale l’educazione
                                primaria 
• Assicurare che ovunque, entro il 2015,
                                i bambini, sia maschi che femmine, possano portare a termine un
                                ciclo completo di istruzione primaria

	 [image: ]	3. Promuovere l’eguaglianza di
                                genere e l’empowerment delle donne 
•
                                Eliminare le disparità di genere nel campo dell’educazione primaria
                                e secondaria, preferibilmente entro il 2005, e a tutti i livelli
                                educativi entro il 2015

	[image: ]	4. Ridurre la mortalità infantile
                                
• Ridurre di due terzi, fra il 1990 e il
                                2015, il tasso di mortalità infantile sotto i 5
                            anni

	[image: ]	5. Migliorare la salute materna
                                
• Ridurre di tre quarti, fra il 1990 e il
                                2015, il tasso di mortalità materna 
•
                                Raggiungere, entro il 2015, l’accesso universale ai sistemi di
                                salute riproduttiva

	[image: ]	6. Combattere l’AIDS, la malaria e
                                le altre malattie 
• Arrestare entro il 2015, invertendo la
                                tendenza, la diffusione dell’HIV/AIDS 
•
                                Raggiungere entro il 2010 l’accesso universale alle cure contro
                                l’HIV/AIDS per tutti coloro che ne hanno bisogno 
•
                                Arrestare entro il 2015, invertendo la tendenza, l’incidenza della
                                malaria e delle altre principali malattie

	[image: ]	7. Assicurare la sostenibilità
                                ambientale 
• Integrare i principi dello sviluppo
                                sostenibile all’interno delle politiche e dei programmi dei paesi e
                                invertire la tendenza alla perdita di risorse ambientali
                                
• Ridurre la perdita di biodiversità
                                raggiungendo, entro il 2010, una riduzione significativa del tasso
                                di perdita 
• Dimezzare entro il 2015 la percentuale
                                di persone che non ha accesso all’acqua potabile e agli impianti
                                igienici di base 
• Entro il 2020 raggiungere un
                                significativo miglioramento delle condizioni di vita di almeno 100
                                milioni di abitanti delle baraccopoli

	[image: ]	8. Sviluppare una partnership
                                globale per lo sviluppo 
• Rivolgersi ai bisogni
                                specifici dei paesi meno avanzati, di quelli privi di sbocco al mare
                                e dei piccoli Stati insulari in via di sviluppo 
•
                                Sviluppare un sistema commerciale e finanziario più aperto,
                                regolamentato, prevedibile e non discriminatorio 
• Trattare
                                globalmente i problemi legati al debito dei PVS 
• In
                                cooperazione con le aziende farmaceutiche, rendere possibile nei PVS
                                l’accesso ai farmaci essenziali con costi sostenibili
                                
• In cooperazione con il settore privato,
                                rendere disponibili i benefici delle nuove tecnologie, specialmente
                                per quanto riguarda l’informazione e la
                            comunicazione




I progressi compiuti nell’ultimo
            decennio in termini di riduzione della povertà e di miglioramento delle condizioni di
            vita sono innegabili. Cionondimeno, il continente ha accumulato un notevole ritardo
            rispetto ad altre regioni circa il raggiungimento degli MDG. Secondo il Global
                Monitoring Report della Banca Mondiale, gli indicatori migliori sono
            quelli relativi alla parità di genere, il completamento dei cicli di istruzione
            primaria, l’accesso all’acqua potabile e la riduzione della povertà estrema. In queste
            dimensioni, l’Africa subsahariana, nel suo complesso, ha compiuto il 60 per cento del
            cammino necessario per raggiungere i traguardi fissati per il 2015. Meno positivo è il
            progresso raggiunto nella riduzione della mortalità materna. 
La Banca Mondiale stima che, nel
            1990, il 56 per cento delle persone in Africa subsahariana viveva sotto la soglia
            internazionale di povertà estrema. Nel 2005, questa percentuale era scesa al 52 per
            cento, per ridursi ulteriormente di quasi cinque punti percentuali nei successivi tre
            anni e attestandosi al 48 per cento nel 2008, ultimo anno per il quale i dati sono disponibili[4]. Inoltre, per la prima volta dal 1981, il numero di persone in condizioni
            d’indigenza estrema – e non solo la percentuale sul totale della popolazione – è
            diminuito, passando da 395 milioni nel 2005 a 386 milioni nel 2008. Tuttavia, l’impatto
            della crisi dei prezzi alimentari del 2008 è stato particolarmente forte nei paesi
            africani importatori di derrate alimentari, contribuendo ad aumentare il numero di
            persone in situazione di povertà e insicurezza alimentare. 
La riduzione del tasso di povertà
            estrema si è accompagnata a un moderato miglioramento di altri indicatori di sviluppo
            umano. La speranza di vita è aumentata nell’ultimo decennio, pur essendo, a 54 anni, fra
            le più basse al mondo[5]. L’incidenza della malnutrizione (MDG 1) è scesa, come pure la mortalità
            materna (MDG 3) – in alcuni paesi della metà rispetto al 1990 – e così
            quella infantile (MDG 4). Nonostante i progressi registrati,
            tutti questi indicatori restano però fra i peggiori al mondo. 
La malnutrizione, soprattutto
            infantile, è un indicatore importante di povertà e dei suoi aspetti distributivi
            all’interno della famiglia. Essa ha un impatto negativo sullo sviluppo della persona,
            sia fisico che intellettivo, e determina una minore resistenza alle malattie. Secondo
            l’UNICEF, la malnutrizione causa la metà dei decessi tra i bambini di età inferiore ai
            cinque anni nei paesi in via di sviluppo. 
Dei circa 842 milioni di persone
            che la FAO stima essere denutrite nel 2013, 552 milioni vivono in Asia (prevalentemente
            in India) e 226 milioni in Africa (circa 223 milioni al sud del Sahara), contro 751
            milioni e 178 milioni rispettivamente agli inizi degli anni Novanta. Se si tiene in
            considerazione la crescita demografica, si nota che la prevalenza della denutrizione è
            diminuita in Africa negli ultimi vent’anni, ma meno rapidamente che altrove. Come mostra
            la figura 3.1, la maggiore riduzione si è registrata nel Sudest asiatico, mentre in
            Africa subsahariana si è passati dal 32,7 al 25 per cento della popolazione. Solo
            tredici dei trentatré paesi per cui vi sono dati disponibili hanno conseguito, o sono
            sulla traiettoria necessaria per conseguire, l’obiettivo di sviluppo del millennio
            relativo al dimezzamento della percentuale di persone che soffrono la fame[6]. Dei restanti paesi, otto hanno addirittura sperimentato un deterioramento
            rispetto al 1990: Botswana, Burkina Faso, Burundi, Costa d’Avorio, Madagascar, Tanzania,
            Uganda e Zambia. 
Nonostante i progressi nell’ultimo
            decennio, i tassi di mortalità materna e infantile sono ancora molto elevati.
            L’Organizzazione Mondiale della Sanità stima che, in Africa subsahariana, 500 donne
            muoiono di parto ogni centomila bambini nati vivi. Si tratta di un tasso di mortalità
            materna quasi doppio rispetto alla media dei PVS. A mo’ di confronto, il tasso di
            mortalità materna in Africa del Nord è pari a 78 e quello medio dei paesi sviluppati è
            pari a 16[7]. La situazione rimane grave anche per la mortalità infantile. Un bambino su
            nove in Africa subsahariana muore prima di compiere i cinque anni di età. In altre
            parole, un bambino nato in Africa ha una probabilità 16,5 volte superiore di non
            raggiungere il suo quinto compleanno rispetto a un bambino nato in paesi sviluppati.
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FIG. 3.1. Persone denutrite
                    (1990-1992, 2011-2013). Percentuale della popolazione. 
fonte: FAO (http://faostat.fao.org), proiezioni per il
                2011-2013.


Si tratta di una situazione
            inaccettabile, soprattutto quando si consideri che le principali cause di mortalità
            sarebbero facilmente prevenibili. Fra queste, la mancanza di adeguati servizi per
            assistere il parto, scarsi igiene e accesso all’acqua potabile. La diarrea è una delle
            cause principali di mortalità infantile. Una migliore prevenzione e l’accesso a
            trattamenti spesso semplici e non costosi consentirebbero di dimezzare questi decessi. 
Gli ultimi dieci anni hanno visto
            una enorme mobilitazione della comunità internazionale, delle organizzazioni
            filantropiche e dei governi africani per migliorare l’accesso
            alle terapie antiretrovirali e alle zanzariere trattate con insetticida, che riducono la
            probabilità di contrarre la malaria[8]. Questi sforzi stanno iniziando a produrre risultati tangibili. Sedici dei
            venti paesi per i quali esistono dati dettagliati sulle condizioni di vita dopo il 2005,
            hanno registrato una riduzione del tasso di mortalità infantile ad una velocità
            superiore a quella ritenuta necessaria per conseguire il quarto obiettivo del millennio
            entro il 2015[9]. 
L’accesso all’istruzione primaria
            (MDG 2) è un’altra area dove si è registrato un certo progresso. Il tasso di iscrizione
            al ciclo di istruzione primaria in Africa subsahariana è aumentato dal 51 per cento del
            1990 al 70 per cento. Forti disparità permangono però tra paesi e il numero complessivo
            di bambini che restano al di fuori di qualsiasi forma di istruzione è ancora molto
            elevato. La Banca Mondiale stima che 30 paesi in Africa subsahariana hanno registrato un
            progresso insufficiente e non sono sulla traiettoria necessaria per conseguire il
            secondo MDG. 
La qualità dell’istruzione è però
            fonte di preoccupazione. In molti casi, l’espansione dell’accesso all’istruzione
            primaria è stata conseguita senza investire adeguatamente nell’offerta formativa.
            Frequenti sono gli esempi di assenteismo o inadeguatezza del corpo insegnante, con
            conseguenti risultati insufficienti in termini di acquisizione delle competenze
            necessarie da parte degli alunni. Il tasso di analfabetismo rimane elevato: 18 per cento
            fra i giovani e 28 per cento fra gli adulti. 

3. Perché
            l’Africa è ancora povera? 



Il tasso di povertà estrema in
            Africa subsahariana – 48 per cento della popolazione nel 2008 – resta il più alto al
            mondo. La riduzione della povertà, come pure il progresso rispetto agli altri Obiettivi
            di Sviluppo del Millennio, sono insufficienti. Come si vedrà alla fine di questo
            capitolo, i problemi più accentuati sono nei paesi in condizioni di fragilità o post
            conflitto, dove nessuno degli MDG sarà raggiunto nel 2015. 
La tabella 3.3 presenta stime che
            aggiornano quelle della Banca Mondiale. Questi dati suggeriscono che, nel 2015, l’Africa
            rappresenterà il 60 per cento della povertà globale – due volte
            il valore del 2005 (28 per cento). Tale aumento è spiegato, da un lato, dalla grande
            riduzione della povertà in Asia, dove il numero di poveri passerà da quasi 370 milioni a
            145 milioni; dall’altro, dall’insufficiente riduzione della povertà in Africa, dove 350
            milioni di persone saranno ancora povere. Nel 2015, il tasso di povertà assoluta
            dovrebbe quindi restare attorno al 40 per cento della popolazione. 
TAB. 3.3. Povertà
                estrema nel mondo (2005-2015)
	 	Numero di poveri (milioni di
                                persone) 	 	Tasso di povertà assoluta (% della
                                popolazione) 
	2005 	2010 	2015 	2005 	2010 	2015 
	Asia Orientale
	304,5
	140,4
	53,4
	 	16,8%
	7,4%
	2,7%

	Europa e Asia
                            Centrale
	16,0
	8,4
	4,3
	 	3,4%
	1,8%
	0,9%

	America Latina e
                            Caraibi
	45,0
	35,0
	27,3
	 	8,4%
	6,2%
	4,5%

	Medio Oriente e Africa del
                                Nord
	9,4
	6,7
	5,4
	 	3,8%
	2,5%
	1,9%

	Asia Meridionale
	583,4
	317,9
	145,2
	 	40,2%
	20,3%
	8,7%

	Africa
                            subsahariana
	379,5
	369,9
	349,9
	 	54,5%
	47,9%
	39,3%

	Mondo
	1.337,8
	878,2
	585,5
	 	25,7%
	15,8%
	9,9%

	nota: Proiezioni per il 2015. 
fonte: Chandy e Gertz
                        [2011].




Perché i paesi africani,
            nonostante i progressi degli ultimi anni, restano così poveri? Questa domanda ha
            occupato economisti, politologi, antropologi e sociologi per decenni. Meccanicamente, si
            può rispondere che la causa principale di questo ritardo è l’insufficiente crescita
            economica. Senza crescita non ci può essere una riduzione rilevante della povertà. In
            effetti, la crescita è stata per oltre due decenni troppo bassa sul continente. Oltre al
            tasso di crescita è però necessario considerare anche il tipo di crescita e il suo
            impatto sulla distribuzione del reddito. In molti paesi, la crescita, anche sostenuta,
            non ha beneficiato le fasce più povere della popolazione. In altre parole: la crescita
            non è stata pro-poor, a favore dei poveri. Due condizioni dovranno
            quindi realizzarsi, perché la povertà si riduca in maniera rilevante nei prossimi anni
            sul continente: una forte accelerazione dei tassi di crescita e una crescita che non
            esacerbi ulteriormente la disuguaglianza della distribuzione del
            reddito.
        
3.1.
                Il deficit di crescita in Africa: quali sono le cause del mancato decollo? 



Negli ultimi cinquant’anni, la
                crescita economica della quasi totalità dei paesi africani è stata anemica ed
                erratica, con periodi di espansione seguiti da brusche interruzioni e contrazioni
                del reddito nazionale. Collier e O’Connell [2008] calcolano il tasso di crescita
                medio per i quarantatré paesi dell’Africa subsahariana, per cui i dati sono
                disponibili sul periodo 1960-1999, ponderando ciascun paese in base al suo peso
                nella popolazione totale africana. Il risultato mostra che la crescita media
                sull’intero periodo è stata prossima a zero (0,13 per cento). Mentre la crescita è
                stata pari a circa l’un per cento negli anni Sessanta e Settanta, è stata poi
                negativa nei decenni successivi. In contrasto, il resto dei PVS è cresciuto
                sull’intero periodo a un tasso medio del 3,6 per cento. Di conseguenza, anziché
                sperimentare un processo di convergenza verso i paesi a più alto reddito, i paesi
                africani hanno sperimentato una sostanziale stagnazione e si sono allontanati dagli
                altri PVS. Come si vedrà più avanti, quattordici dei diciassette paesi al mondo che
                hanno esibito traiettorie di crescita piatte o stagnanti lungo il periodo 1960-1992,
                si trovano in Africa. 
Lungo i quarant’anni
                considerati dalle prime analisi empiriche sulla crescita, la perfomance economica
                media del continente è stata insoddisfacente e nettamente inferiore ad altre regioni
                in via di sviluppo. L’anomalia africana è stata ampiamente documentata e ha spinto
                alcuni autori a parlare di una «tragedia africana della crescita» [Easterly e Levine
                1997] o di una «carenza cronica di crescita» [Collier e Gunning 1999a] – come se il
                continente fosse incapace di innescare processi di crescita e sviluppo duraturi. 
Gran parte degli studi
                concorda che le cause del mancato decollo africano sono una combinazione di
                politiche economiche inadeguate e di istituzioni che hanno distorto gli incentivi
                economici. Questi fattori hanno scoraggiato l’iniziativa economica privata,
                l’accumulazione di capitale umano e l’investimento produttivo, favorendo invece
                l’uso delle risorse disponibili per finanziare attività
                improduttive.
            
Va anche detto, però, che
                alcuni studiosi contestano la tesi stessa che la crescita abbia eluso l’Africa.
                Secondo Jerven [2010a], per esempio, le conclusioni raggiunte da molti studi
                potrebbero essere determinate dalla disponibilità di dati solo per i decenni più recenti[10]. La mancanza di dati per il periodo precoloniale e coloniale limita
                fortemente la possibilità di analizzare gli episodi di espansione e declino in
                Africa su un arco temporale più lungo. Avvalendosi di dati disponibili per alcuni
                paesi, Jerven [ibidem] documenta episodi di espansione nel
                periodo precoloniale e coloniale e conclude che la stagnazione africana sarebbe un
                fenomeno iniziato negli anni Ottanta, mentre episodi di crescita – benché timida –
                erano diffusi nei decenni precedenti. 
Le analisi della perfomance
                economica sono influenzate dal quadro teorico prevalente e dagli strumenti di
                analisi statistica disponibili. L’impianto teorico, che ha maggiormente influenzato
                le analisi sui PVS degli anni Ottanta e Novanta, trova il suo fondamento nella
                teoria economica neoclassica e nell’osservazione delle politiche economiche attuate
                negli anni successivi alla decolonizzazione, in particolare l’industrializzazione
                attraverso la sostituzione delle importazioni (quadro 3.1). I primi studi empirici
                si sono concentrati sull’identificazione dell’impatto delle politiche economiche
                sulla crescita del reddito pro-capite dal 1960 agli anni Novanta. Vari indicatori
                sono stati utilizzati, per cogliere, ad esempio, il grado d’apertura al commercio
                estero o d’intervento dello Stato nella gestione dell’economia. Numerosi studi, fra
                i quali Collier e Gunning [1999a; 1999b], trovano effettivamente una relazione
                negativa e statisticamente significativa fra le politiche attuate dai governi
                africani e il tasso di crescita medio osservato sul periodo postcoloniale[11]. 
Detto in altri termini, questi
                studi confermerebbero che l’attuazione di politiche inadeguate e la presenza di
                «cattive» istituzioni avrebbero ritardato la crescita africana. Queste analisi non
                sono però scevre da problemi. Da un lato, la relazione di causalità da esse
                identificata potrebbe, in realtà, essere inversa: un paese migliora le proprie
                politiche e può permettersi buone istituzioni solo quando ha raggiunto un certo
                livello di sviluppo e di crescita del reddito. Dall’altro, esse non spiegano perché
                i governi africani avrebbero attuato politiche che non hanno
                favorito la crescita dei propri paesi. Una possibile spiegazione è che i governanti
                abbiano preferito promuovere gli interessi particolari delle élite anziché attuare
                politiche di sviluppo in favore dell’interesse generale, che avrebbero potuto
                mettere in pericolo la loro base di consenso e a repentaglio il loro potere. 
Gli studi condotti dalla fine
                degli anni Novanta si sono, pertanto, concentrati su questi due problemi: da un
                lato, utilizzando tecniche statistiche che consentono di trattare il problema della
                causalità inversa; dall’altro, introducendo nelle specificazioni empiriche nuovi
                indicatori, tesi a cogliere il grado di legittimità dei governanti e di
                    élite capture, quali, per esempio, il grado di
                polarizzazione sociale o di frazionamento etnico. Società più frammentate avrebbero
                una probabilità superiore di sviluppare modelli di governance che discriminano
                alcuni gruppi, favoriscono attività di ricerca della rendita (rent
                    seeking), generano una distribuzione inefficiente delle risorse e,
                infine, penalizzano la crescita[12]. Un ulteriore possibile effetto indiretto sulla crescita deriverebbe da
                una maggiore probabilità di conflitti interetnici. Easterly e Levine [1997] trovano,
                in effetti, che una maggiore polarizzazione sociale ed etnica è associata a maggiore
                instabilità politica, alla tutela di élite con detrimento dell’interesse generale e
                all’attuazione di politiche ritardanti la crescita.
            
Quadro
                            3.1  Modello di sviluppo
                    dell’Africa postcoloniale: l’industrializzazione per sostituzione delle
                    importazioni 



La teoria economica
                    prevalente al momento della decolonizzazione identificava la causa del mancato
                    decollo economico dei paesi africani nella carenza di risorse domestiche per
                    finanziare gli investimenti necessari all’accumulazione di capitale e
                    all’industrializzazione. Data la necessità di mobilizzare e coordinare l’impiego
                    delle ingenti risorse per l’industrializzazione, si auspicava un forte
                    intervento diretto dello Stato nella gestione dell’economia, attraverso la
                    definizione degli obiettivi di crescita e l’allocazione delle risorse –
                    generalmente attraverso piani pluriennali. Le politiche perseguite per
                    conseguire tali obiettivi prevedevano protezionismo commerciale e manipolazione
                    del tasso di cambio per favorire certi settori produttivi, nei quali venivano
                    spesso create imprese pubbliche in condizioni di monopolio. Molti governi
                    utilizzarono i frutti del boom dei prezzi delle materie prime nel periodo
                    post-indipendenza e l’accesso ai mercati internazionali del credito per
                    finanziare progetti di sviluppo industriale spesso insostenibili.
 Numerosi
                    studi, apparsi tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta – Little,
                    Scitovsky e Scott [1970] sull’industrializzazione nei PVS, Bhagwati e Srinivasan
                    [1975] sulle politiche commerciali e i regimi cambiari, Bates [1981] sulle
                    politiche agricole – documentarono i possibili effetti perversi del modello di
                    sviluppo basato sull’industrializzazione attraverso la sostituzione delle
                    importazioni (Import Substitution Industrialization, ISI),
                    in particolare la penalizzazione del settore agricolo e di quello esportatore.
                    
Come osservato da Bates [1981; 2008], le politiche macroeconomiche e le misure
                    intervenzioniste adottate dai governi africani post-indipendenza protessero il
                    settore manifatturiero e le popolazioni urbane, ma penalizzarono il settore
                    agricolo e le popolazioni rurali. Da un lato, le politiche economiche generarono
                    un apprezzamento del tasso di cambio, che ridusse il prezzo delle derrate
                    alimentari importate ma diminuì anche la competitività dei prodotti agricoli
                    domestici sui mercati internazionali. D’altra parte, la creazione di monopsoni
                    statali (marketing boards), ai quali i produttori agricoli
                    dovevano vendere i loro prodotti a prezzi fissati, se contribuiva a stabilizzare
                    i prezzi, riduceva però i profitti degli agricoltori. La combinazione di queste
                    politiche ridusse le fonti di sostentamento delle popolazioni rurali e distorse
                    gli incentivi a sfavore dell’investimento in agricoltura. 
Indebolendo
                    l’agricoltura, uno dei principali settori esportatori per molti paesi, queste
                    politiche ridussero in maniera notevole il gettito di valuta estera necessaria a
                    finanziare le importazioni e il deficit di bilancia dei pagamenti. I governi
                    africani dovettero allora rivolgersi con sempre maggiore frequenza alle
                    Istituzioni Finanziarie Internazionali (IFI) – FMI e BM – per fare fronte alle
                    loro crescenti necessità di finanziamento. 
Il Rapporto Berg della Banca Mondiale
                    [World Bank 1981] evidenziò molti di questi limiti e fornì le basi per la
                    formulazione dei programmi di aggiustamento strutturale, cui i governi africani
                    dovettero fare ricorso negli anni Ottanta per accedere ai prestiti delle IFI.
                    Questi programmi vincolavano l’accesso al credito all’attuazione di un’ampia
                    gamma di riforme, quali: smantellamento dei marketing
                        boards, apertura al commercio internazionale, liberalizzazione
                    dei flussi di capitale e dei mercati finanziari, adozione di tassi di cambio
                    flessibili, promozione delle esportazioni e privatizzazione dell’economia. 
È
                    importante sottolineare come, spesso, le strategie di sviluppo post-coloniali
                    abbiano favorito interessi di élite particolari, anziché lasciare libero gioco
                    alla concorrenza. Acemoglu e Robinson [2012, 64-65] citano la politica di
                    industrializzazione del presidente Kwame Nkrumah del Ghana e concludono che la
                    sua motivazione era principalmente politica, non economica: la necessità cioè
                    per la classe dirigente di trasferire risorse a diversi gruppi nel paese per
                    assicurarsi il loro sostegno politico, a prescindere dalla fattibilità e
                    sostenibilità dei progetti in questione. 
Questa protezione di interessi e
                    privilegi particolari ha portato alla creazione di circoli viziosi di
                    clientelismo e corruzione, che hanno ulteriormente distorto gli incentivi
                    economici e asfissiato la crescita. Quando fattori esterni quali gli shock
                    petroliferi degli anni Settanta o le scelte di politica monetaria dei paesi
                    industrializzati hanno provocato l’aumento dei costi delle importazioni e dei
                    tassi di interesse, con conseguente esplosione del costo del debito pubblico, i
                    paesi africani si sono trovati in condizioni di insostenibilità dei propri conti
                    pubblici. La crisi del debito degli anni Ottanta ha per molti versi le sue
                    radici nelle scelte economiche postcoloniali – in molti casi non sostenute da un
                    consenso democratico – e nella protezione delle élite a detrimento
                    dell’interesse generale. 
Quelle scelte hanno avuto conseguenze di lungo periodo
                    evidenti ancora oggi. La penalizzazione dell’agricoltura, per esempio, ha inciso
                    negativamente sugli investimenti in ricerca e sviluppo agricoli, spiegando, in
                    parte, la mancanza di una rivoluzione verde in Africa simile a quella asiatica. 
Fonte:
                    Bates [1981; 2008]; World Bank [1981]; Bonaglia e Fukasaku [2002]; Acemoglu e
                    Robinson [2012].

Un problema comune a questi
                studi è che i risultati ottenuti potrebbero essere a loro volta spiegati da cause
                più profonde e non direttamente osservabili. Per questo motivo lo studio dello
                sviluppo economico in Africa si è recentemente arricchito dei risultati delle
                analisi di storici, geografi, antropologi e politologi, per cercare le cause
                profonde dell’Africa’s Growth Tragedy. 
Due teorie sono emerse per
                spiegare le cause profonde del sottosviluppo. Il principale punto di divergenza fra
                queste due interpretazioni risiede nel peso relativo dell’assetto istituzionale, che
                caratterizza le economie e società africane, rispetto ad altri fattori, in
                particolare la dotazione di risorse naturali e le condizioni geoclimatiche proprie
                di questi paesi. In effetti, come suggerito da Jerven [2010a], le spiegazioni
                avanzate sono varianti di uno stesso argomento: un particolare fattore esogeno, sia
                esso un evento storico (ad esempio la colonizzazione o il commercio degli schiavi)
                piuttosto che una particolare situazione geografica (ad esempio la collocazione del
                paese in una zona tropicale o una certa dotazione di risorse naturali), ha
                determinato o contribuito a formare l’assetto istituzionale del paese. Quest’ultimo
                è persistito nel tempo – le istituzioni cambiano molto lentamente – e ha influito
                sulla crescita economica successiva. 
Gli «istituzionalisti»
                [Rodrik, Subramanian e Trebbi 2004; Acemoglu, Johnson e Robinson 2001; 2002;
                Acemoglu e Robinson 2010] identificano nell’assetto istituzionale la principale
                spiegazione dello sviluppo economico e sociale. I paesi con buone istituzioni
                economiche e politiche, definite anche «istituzioni inclusive», sarebbero in grado
                di conseguire livelli di crescita e di sviluppo superiori e più duraturi; le nazioni
                con istituzioni «estrattive» sarebbero invece destinate a «fallire», parafrasando il
                titolo del best seller di Acemoglu e Robinson. La
                colonizzazione europea avrebbe avuto un ruolo decisivo sulle istituzioni africane,
                introducendo o aggravando modelli «estrattivi» preesistenti. 
I sostenitori del ruolo
                preponderante della geografia [Sachs e Warner 1997; Bloom e Sachs 1998; Herbst 2000;
                Sachs 2003; 2012], identificano invece nella dotazione di risorse naturali, nelle
                condizioni geografiche e climatiche la chiave di volta per lo sviluppo. Secondo
                Herbst [2000], la difficoltà di esercitare il controllo su
                territori vasti, inospitali e poco densamente popolati sarebbe il principale fattore
                ad avere influenzato il processo di costruzione dello Stato in Africa e la nascita
                di istituzioni disfunzionali – ben prima dell’avvento del colonialismo europeo. A
                confortare la tesi «geografica» sarebbe la cosiddetta «maledizione dell’abbondanza»
                    (natural resource curse) o «malattia olandese»
                    (Dutch disease). Secondo questa tesi, la scoperta di
                risorse naturali condannerebbe un paese alla deindustrializzazione, in particolare a
                causa dell’apprezzamento del tasso di cambio, che causerebbe la perdita di
                competitività dei settori esportatori non minerari, e dei maggiori rischi associati
                alla scarsa diversificazione dell’economia – e favorirebbe la corruzione e
                l’emergere di regimi autoritari[13]. 
Se è vero che il peso delle
                esportazioni di materie prime è preponderante in Africa e che questi paesi hanno
                saputo diversificare in maniera assai limitata la propria base economica [Bonaglia e
                Fukasaku 2002; 2003], l’ineluttabilità della resource curse
                resta tutta da dimostrare. Il legame fra dipendenza dalle risorse naturali e bassa
                crescita non è stato confermato dagli studi più recenti, in generale e sull’Africa
                in particolare. Più in generale, la rilevanza dell’ipotesi geografica è stata
                diminuita dalla scoperta del fenomeno del reversal of fortune.
                Questa linea di ricerca ha analizzato se paesi, che erano prosperosi prima della
                colonizzazione, sono rimasti tali – come l’ipotesi geografica suggerirebbe (la
                geografia non cambia) – o se, invece, i destini economici di questi paesi sono
                mutati col mutamento istituzionale. Acemoglu, Johnson e Robinson [2001; 2002]
                trovano che le diverse strategie di colonizzazione europea hanno avuto un impatto
                significativo sullo sviluppo istituzionale dei paesi colonizzati e, attraverso
                questo canale, sulla loro crescita successiva. La gran parte dei paesi prosperosi
                prima della colonizzazione del XVI secolo sono oggi poveri: un’evidenza che non si
                riconcilia con l’ipotesi secondo cui la geografia sarebbe la principale determinante
                delle fortune di una nazione[14]. 
Le istituzioni economiche e
                politiche che governano una società sono la chiave di volta della crescita. Esse
                determinano gli incentivi dei cittadini a risparmiare e investire, a educarsi, a
                intraprendere, innovare e adottare nuove tecnologie. Questi incentivi, e le
                istituzioni che li influenzano, determinano in grande misura, le
                traiettorie di sviluppo di una nazione, la sua prosperità o
                povertà. Le nazioni sviluppate sarebbero caratterizzate dalla presenza di
                istituzioni pluralistiche ed inclusive, che incoraggiano la partecipazione della
                maggioranza della popolazione in attività economiche che promuovono il miglior uso
                possibile dei loro talenti e abilità, consentendo agli individui di compiere le
                scelte che vogliono. Queste istituzioni proteggono i diritti di proprietà e
                garantiscono opportunità economiche non solo alle élite, ma alla gran parte della
                società, creando quello che in inglese si chiama un level playing
                    field. D’altra parte, istituzioni «estrattive», che penalizzano la
                maggioranza della popolazione ed estraggono risorse da questa a favore di un gruppo
                ristretto, condurrebbero le società al declino. 
Le istituzioni politiche ed
                economiche non sono indipendenti fra loro e tendono a rafforzarsi o indebolirsi a
                vicenda, mettendo in moto circoli virtuosi o viziosi. Inoltre, esse evolvono solo
                molto lentamente. Ne consegue che i livelli di sviluppo oggi osservati possono
                riflettere scelte e modalità di organizzazione sociale con origini lontane. Un
                elemento chiave in questa teoria istituzionale è il grado di centralizzazione
                politica. Istituzioni estrattive possono essere associate a fenomeni di crescita
                economica, ma questo richiede un certo grado di centralizzazione del potere
                politico, per assicurare un’allocazione delle risorse verso attività economiche con
                alta produttività o per risolvere certi problemi di coordinamento e pianificazione
                che ritardano l’industrializzazione. Sarebbe questo il caso, per esempio, della
                Corea del Sud durante il regime autoritario in carica dal 1961 al 1992 [Acemoglu e
                Robinson 2012; Goldstein 2013]. 
Nella loro analisi, Acemoglu e
                Robinson identificano l’origine del sottosviluppo di numerosi paesi africani proprio
                nell’impatto del colonialismo europeo e nell’assenza di un sufficiente grado di
                centralizzazione politica. La dominazione coloniale avrebbe rafforzato istituzioni
                estrattive e assolutismo politico, arricchendo gruppi ristretti a detrimento delle
                masse. L’assenza di centralizzazione politica in molte colonie africane spiegherebbe
                perché questi assetti istituzionali non siano riusciti a generare crescita, a
                differenza di altri paesi con regimi autoritari in cui episodi di crescita si sono
                comunque verificati.
            
Le potenze coloniali avrebbero
                seguito strategie diverse in paesi diversi, con implicazioni opposte sul successivo
                sviluppo istituzionale. Nei paesi più densamente popolati, con un livello di risorse
                maggiore, o con maggiori rischi sanitari, i coloni hanno introdotto (o mantenuto)
                istituzioni di tipo estrattivo, che consentivano un più facile sfruttamento delle
                ricchezze locali (ad esempio materie prime) e delle popolazioni (ad esempio
                commercio di schiavi o lavoro forzato in piantagioni). Spesso l’esercizio del potere
                era affidato a potenti locali, senza necessità di una forte presenza coloniale, né
                restrizioni sull’uso della forza da parte di questi ultimi, né tutela sui diritti di
                proprietà degli abitanti. Il caso della RDC è paradigmatico (quadro 3.2). Di
                converso, nei paesi meno popolosi e più poveri, dove c’era poco o nulla da estrarre,
                o dove il tasso di mortalità era più basso, i coloni hanno preferito installarsi in
                più grande numero e instaurato modalità di governo propizie ad attirare
                investimenti, che tutelano i diritti di proprietà degli abitanti e sono più
                favorevoli alla crescita.
            
Quadro
                            3.2  La tormentata storia della
                    Repubblica Democratica del Congo 



La storia dell’odierna RDC
                    illustra bene la tesi di Acemoglu e Robinson [2012]. Il dominio assolutistico di
                    Re Leopoldo II del Belgio sullo Stato Libero del Congo (1885-1908) avrebbe
                    ulteriormente ridotto sicurezza e diritti di proprietà, deteriorato le
                    condizioni di povertà e sfruttamento degli abitanti, già precari in epoca
                    precoloniale. Il regno precoloniale del Kongo era organizzato in maniera
                    «feudale» e traeva la sua ricchezza dal commercio di schiavi e dalla loro
                    utilizzazione in piantagioni. Un gruppo ristretto assicurava il governo delle
                    regioni al di fuori della capitale, applicando le leggi in maniera arbitraria.
                    Ad esempio, la raccolta delle tasse era totalmente discrezionale
                    [ibidem, 87-91]. 
La dominazione di Leopoldo II rafforzò
                    e ampliò questo sistema di istituzioni economiche estrattive e istituzioni
                    politiche assolutistiche, con esiti disastrosi per le popolazioni indigene. Adam
                    Hochschild [1998] offre un resoconto raccapricciante dello sfruttamento e della
                    crudeltà durante l’impero privato di Leopoldo II, che sarebbe costato la vita a
                    metà della popolazione locale (benché nessuna stima ufficiale esista). 
Quando il
                    Congo divenne finalmente indipendente nel 1960, col nome di Zaire, i nuovi
                    governanti conservarono per molti versi le stesse istituzioni coloniali,
                    perpetrandone le nefandezze e favorendo l’arricchimento di un’élite guidata dal
                    presidente Mobutu Sese Seko. Nonostante il carattere assolutistico ed estrattivo
                    del governo di Mobutu, il governo centrale non è mai stato in posizione di
                    controllare pienamente l’intero, enorme territorio (2.345.410
                        km2, quasi otto volte la superficie dell’Italia),
                    nato dalla fusione di diversi regni precoloniali. Le tensioni fra le diverse
                    regioni sono esplose con lo scoppio delle due guerre del Congo alla fine degli
                    anni Novanta. Questi sanguinosi conflitti hanno visto il coinvolgimento attivo
                    di vari governi africani a sostegno di movimenti ribelli nella regione di Kivu a
                    Est e nel Nord del paese. La prima Guerra (1996-1997) portò alla destituzione di
                    Mobutu e all’avvento al potere di Laurent Kabila, padre dell’attuale presidente.
                    La seconda Guerra (1998-2003) si è conclusa con un accordo per riunificare il
                    paese, disarmare le milizie e integrare i gruppi combattenti nella vita civile e
                    politica. Le tensioni e le insurrezioni sono però continuate, in particolare ad
                    opera del Movimento ribelle M23 nel Kivu. Non è ancora chiaro se l’accordo
                    internazionale del 2013, firmato anche da Ruanda e Uganda, e la resa del leader
                    del M23 saranno in grado di riportare la pace nelle regioni orientali della RDC. 
Fonte:
                    Acemoglu e Robinson [2012]; Hochschild [1998]; BBC, Profile of the
                        Democratic Republic of Congo.

Questa ricerca delle «cause
                profonde» della mancata crescita in Africa, è intellettualmente interessante, ma per
                certi versi futile. Da un punto di vista di politiche per lo sviluppo, è per molti
                versi più interessante capire perché i paesi africani sono o non sono riusciti a
                mantenere periodi più lunghi di crescita sostenuta. 
Una nuova linea di ricerca
                [Pritchett 2000; Jones e Olken 2008] ha suggerito di studiare la frequenza e la
                durata degli episodi di crescita e decrescita, piuttosto
                che la crescita media su un periodo determinato. Le analisi condotte trovano una
                crescita sostanzialmente stabile nei paesi industrializzati, mentre la maggior parte
                dei PVS e l’Africa hanno una crescita molto più erratica. Concentrarsi sui tassi
                medi – come nel caso delle analisi discusse sopra – può distorcere i risultati. Lant
                Pritchett cita l’esempio di Costa d’Avorio e Senegal. Il tasso di crescita medio del
                PIL pro-capite sul periodo 1960-1992 è stato rispettivamente dello 0,22 e dello 0,18
                per cento. Le due esperienze sembrano dunque simili. Osservando però il periodo
                1960-1980, ci si accorge che la Costa d’Avorio è cresciuta a un ritmo del 3,1 per
                cento, sperimentando invece una crescita negativa nei 12 anni successivi, con una
                contrazione annua del PIL pro-capite del 4,1 per cento. Da qui la necessità di
                analizzare più in dettaglio gli episodi di crescita e decrescita, identificando i
                break strutturali, e capire che cosa determini accelerazioni, decelerazioni e loro
                durata. 
Analisi recenti delle
                dinamiche di crescita in Africa [Berg, Ostry e Zettelmeyer 2011] suggeriscono che il
                problema principale per quei paesi è la corta durata dei periodi di crescita e i
                frequenti sconvolgimenti seguenti la fase di espansione. Gli episodi di crescita
                sostenuta (growth spells) in Africa sono più brevi che in altre
                regioni e tendono a essere seguiti da fasi di contrazione del reddito molto più
                intense di quanto osservato in altre economie emergenti e PVS. Tra i fattori che
                consentirebbero un’accelerazione della crescita sostenuta nel tempo ci sarebbero:
                l’esistenza di istituzioni democratiche, l’apertura al commercio estero, la
                stabilità macroeconomica e una minore disuguaglianza della distribuzione del
                reddito. 


4. Una
            crescita poco inclusiva e un’elevata vulnerabilità 



La stagnazione della crescita è
            stata senza dubbio la principale causa della mancata riduzione e, spesso, dell’aumento
            della povertà in Africa. Questa risposta non è però totalmente soddisfacente perché non
            spiega come mai la crescita elevata degli ultimi anni non abbia generato una riduzione
            della povertà e un miglioramento delle condizioni di vita più marcato. In effetti,
            non è solo il tasso di crescita a spiegare il persistere o meno
            della povertà, ma anche la qualità della crescita e il suo impatto sulla distribuzione
            del reddito. Entrambi gli aspetti sono associati alla struttura dell’economia (ad es. la
            prevalenza del settore estrattivo), al livello di capitale umano del paese e alla
            qualità delle politiche pubbliche. Analizzare il grado di «inclusività» e di equità
            della crescita è pertanto cruciale[15]. 
Molti paesi africani hanno
            sperimentato una crescita poco inclusiva, che ha beneficiato solo alcune fasce della
            popolazione – escludendo quelle meno abbienti e più svantaggiate – e non ha generato
            sufficienti posti di lavoro. Questo tipo di crescita ha, quasi per definizione, un
            impatto minore sulla riduzione della povertà. D’altra parte, molti paesi sono anche
            particolarmente vulnerabili a shock economici o climatici, e numerosi sono i conflitti
            che hanno caratterizzato la storia recente del continente. L’elevata vulnerabilità,
            soprattutto quando associata alla mancanza di reti di protezione sociale, può
            effettivamente cancellare i progressi compiuti in termini di benessere e riduzione della
            povertà. 
La crescita è una condizione
            necessaria, ma non sufficiente, per promuovere lo sviluppo. Il tipo di crescita e i suoi
            effetti distributivi possono essere molto importanti nel mediarne l’impatto sulla
            riduzione della povertà. Augustin Fosu [2009; 2010], per esempio, trova che la relazione
            fra crescita e riduzione delle povertà varia sensibilmente a seconda del livello di
            sviluppo del paese e del grado di disuguaglianza nella sua distribuzione del reddito. In
            particolare, la capacità della crescita di ridurre la povertà – la cosiddetta elasticità
            della povertà alla crescita – diminuisce in funzione del grado di disuguaglianza. Non
            solo: la sua analisi indica che questa elasticità è sostanzialmente più bassa in Africa
            subsahariana che negli altri PVS. In altre parole: per ottenere una data riduzione della
            povertà in Africa sono necessarie una maggiore accelerazione della crescita o una più
            marcata riduzione della disuguaglianza di quanto sia necessario in altri PVS. 
Un’analisi recente del FMI [Arezki
                et al. 2012] identifica alcuni episodi di crescita inclusiva.
            Questa è misurata in termini di livelli di consumo di beni durevoli da parte delle
            famiglie più povere. Lo studio, condotto su sei paesi, suggerisce che i livelli di
            consumo delle fasce di reddito più basse sono aumentati in
            Camerun, Ghana, Tanzania, Uganda, dove la crescita del reddito pro-capite è stata
            elevata e ha creato maggiori opportunità di lavoro nelle zone rurali. Sono invece
            stagnati o diminuiti in Mozambico e Zambia, dove la crescita è stata inferiore e non ha
            beneficiato le aree rurali. Questo studio conferma l’importanza dell’agricoltura e, più
            in generale, dello sviluppo rurale, per migliorare l’incidenza della crescita sulla
            povertà. Se ne discuterà nel capitolo 5. 
Che cosa possiamo dire sulla
            distribuzione del reddito in Africa? Purtroppo non molto. I dati disponibili sono pochi
            e di difficile comparazione. Spesso si riferiscono ad anni diversi per paesi diversi,
            rendendo difficile lo studio delle disuguaglianze e dell’impatto delle politiche
            pubbliche tese ad attenuarne gli aspetti più negativi[16]. 
Sulla base dei dati disponibili,
            si può osservare che il grado di disuguaglianza è elevato nel continente, soprattutto in
            Africa australe. Secondo i World Development Indicators della Banca
            Mondiale, il Sudafrica ha il livello di disuguaglianza più elevato al mondo. La
            disuguaglianza è cresciuta negli anni Ottanta e Novanta in maniera generalizzata, ma ha
            iniziato a diminuire in vari paesi negli anni Duemila. Cornia e Martorano [2012]
            mostrano che, nel periodo 1995-2007, il numero di paesi dove il coefficiente di Gini –
            un indice che assume valori maggiori quanto più diseguale si presenta la distribuzione
            del reddito – è diminuito (quindici) supera il numero di paesi dove è aumentato (nove) o
            rimasto invariato (uno). Nonostante questi progressi, nel 2010 sei dei dieci paesi al
            mondo con i più marcati livelli di disuguaglianza sono in Africa subsahariana. 
Questa situazione contraddice
            un’osservazione empirica, nota come curva di Kuznets, che suggerisce una relazione a U
            invertita fra il livello di sviluppo di un paese e il grado di disuguaglianza del
            reddito. I paesi africani dovrebbero collocarsi sul lato sinistro della curva di
            Kuznets, in virtù dei loro bassi livelli di reddito e del peso ancora elevato della
            popolazione occupata in agricoltura. Che cosa spiega allora questa presunta unicità
            africana? Milanovic [2003] ha testato empiricamente l’ipotesi che fattori politici siano
            all’origine dell’anomalia. I risultati ottenuti non sono però
            pienamente soddisfacenti, forse anche per l’inadeguatezza della variabile disponibile
            (il grado di frammentazione etnica), per inferire siffatti fattori politici. La
            prevalenza dei settori minerario e petrolifero, con una bassa intensità di lavoro,
            combinata con l’assenza di efficaci meccanismi di ridistribuzione e protezione sociale,
            è molto probabilmente un fattore importante per spiegare il livello e la persistenza
            della diseguaglianza sul continente. 
Un altro elemento importante da
            considerare è l’alta vulnerabilità di molti paesi all’instabilità dei mercati
            internazionali, agli effetti del cambiamento climatico e ai disastri provocati
            dall’uomo, in particolare i conflitti armati. Queste vulnerabilità contribuiscono a
            spiegare la grande volatilità della crescita, la difficoltà a sostenere nel tempo gli
            episodi di espansione del reddito, cui si è fatto riferimento in precedenza, e la
            fragilità dei progressi conseguiti. Gli effetti di queste molteplici vulnerabilità si
            rafforzano a vicenda e rendono più arduo per le famiglie uscire in maniera stabile dalla
            povertà estrema. 
Non a caso, 34 dei 49 paesi,
            classificati a causa della loro vulnerabilità come Paesi meno avanzati (Least
                Developed Countries, LDC), sono in Africa. Da un lato, numerosi paesi
            africani sono esposti a importanti rischi climatici – in particolare temperature elevate
            e siccità nella fascia del Sahel – e idrologici, quali le inondazioni in Africa
            australe. Dall’altro, la dipendenza dalle esportazioni di un numero ristretto di materie
            prime, o la necessità di importare gran parte del fabbisogno energetico, o alimentare,
            espone questi paesi in maniera accentuata alle oscillazioni della domanda e dei prezzi
            internazionali, con importanti conseguenze macroeconomiche, in particolare sulla
            bilancia dei pagamenti. 
L’elevata vulnerabilità si associa
            a una mancanza di strumenti di prevenzione, protezione e gestione del rischio, che
            riducono l’effettiva capacità delle economie e delle popolazioni di fare fronte agli
            shock e ne magnificano gli effetti. Non è infrequente che persone, riuscite a emergere
            dalla condizione di povertà estrema, ricadano in una situazione di indigenza quando uno
            shock, ad esempio un’inondazione, una forte siccità o un lutto colpisce la loro
            famiglia. Si tratta di un fenomeno comune a numerosi paesi, non
            solo in Africa. Bassi livelli di reddito e sviluppo istituzionale riducono la capacità
            di una società di mitigare le conseguenze dei pericoli naturali, aumentando così la
            probabilità che questi pericoli si trasformino in disastri. Le Nazioni Unite hanno
            stimato che, mentre solo l’11 per cento delle persone esposte a pericoli naturali vive
            in paesi a basso livello di sviluppo umano, questi stessi paesi rappresentano oltre il
            53 per cento del numero di decessi causato dai disastri naturali. 
La mancanza di reti di protezione
            sociale (safety nets) e di strumenti di assicurazione contro il
            rischio, accresce la vulnerabilità delle famiglie ai rovesci della fortuna, con
            conseguenze negative e durature, che possono innescare spirali perverse. Per esempio:
            spesso una famiglia è costretta a ritirare i bambini da scuola, perché aiutino col loro
            lavoro a fare fronte alla crisi sopravvenuta. Se è vero che molte comunità hanno saputo
            sopperire alla mancanza di strutture formali di assicurazione attraverso meccanismi di
            sostegno comunitario, questi ultimi hanno spesso un impatto limitato sui più
            vulnerabili. Da un lato, le famiglie più povere possono essere escluse da questi
            meccanismi, perché non in grado di reciprocare. Dall’altro, i membri di una stessa
            famiglia non sono necessariamente tutelati nella stessa misura. Dercon [2002] ha
            mostrato come le conseguenze di una crisi alimentare penalizzino in misura maggiore le
            donne all’interno della famiglia. 
4.1.
                La vulnerabilità al clima e al cambiamento climatico 



L’Africa è uno dei continenti
                più vulnerabili alla variabilità e al cambiamento climatico, dove l’impatto del
                clima sull’agricoltura e sulla disponibilità di acqua risulta particolarmente
                elevato. La Convenzione delle Nazioni Unite contro la desertificazione ha
                classificato due terzi del continente come deserto o arido. Oltre 500 milioni di
                ettari del suolo africano sono soggetti a erosione o degradazione[17]. 
Come riconosciuto, fra gli
                altri, dal rapporto reso dal Panel di Alto Livello sull’agenda post 2015 al
                Segretario Generale delle Nazioni Unite nel maggio 2013, l’impatto del
                cambiamento climatico è potenzialmente in grado di
                invertire i progressi compiuti in materia di povertà e sviluppo. Molti paesi
                africani dipendono dall’agricoltura e altre risorse naturali, che vengono colpite
                dall’aumento della temperatura e dalla maggiore frequenza di eventi climatici
                estremi. La desertificazione, combinata con le frequenti siccità e il crescente
                stress idrico, riduce la produttività agricola e accresce la pressione sulle
                popolazioni a migrare. Il numero di persone a rischio di elevato stress idrico –
                oggi stimate a 200 milioni – potrebbe aumentare fra i 75 e i 250 milioni entro il
                2025. Di conseguenza, un numero di persone compreso fra i 24 e i 700 milioni
                potrebbe essere obbligato ad emigrare. In alcuni paesi, particolarmente vulnerabili,
                i rendimenti agricoli potrebbero dimezzarsi entro il 2020, mentre l’innalzamento del
                livello del mare potrebbe provocare l’inondamento di vaste aree costiere, in
                particolare sulla costa pacifica. 
I costi diretti e indiretti di
                questi fenomeni sono considerabili e già evidenti. La forte siccità, associata al
                fenomeno climatico de La Niña, che ha colpito l’Africa orientale fra il 1998 e il
                2000 avrebbe causato oltre 13 milioni di vittime. Questo fenomeno sarebbe costato al
                Kenya una riduzione del 6 per cento del PIL, mentre le inondazioni, che hanno
                colpito oltre due milioni di persone in Mozambico nel 2000, avrebbero causato danni
                pari al 20 per cento del PIL. La siccità, che ha colpito l’Africa occidentale nel
                2011-2012, combinata con l’esodo di oltre 300 mila persone dovuto ai conflitti in
                Mali e Niger, ha fatto piombare la regione in una situazione di profonda crisi
                alimentare, i cui costi restano ancora da valutare. 
Le risorse finanziarie
                necessarie per attuare misure di adattamento al cambiamento climatico e di
                rafforzamento delle capacità per meglio gestire il crescente rischio climatico sono
                considerevoli. L’IPCC stima che le risorse necessarie per fronteggiare i soli rischi
                di più frequenti inondazioni e per promuovere un adattamento al più elevato livello
                dell’oceano oscillerebbero fra il 5 e il 10 per cento del PIL continentale. Si
                tratta di risorse difficilmente disponibili per la gran parte dei paesi africani,
                che richiedono, pertanto, uno sforzo congiunto dei governi del continente e della
                comunità internazionale. 
            

4.2.
                La vulnerabilità ai conflitti 



La violenza e l’insicurezza
                sono fattori che incidono in maniera rilevante sulla crescita e sulla persistenza
                della povertà. Il World Development Report 2011 della Banca
                Mondiale ha stimato che gli Stati che vivono situazioni di conflitto o di fragilità,
                o che da esse sono appena usciti, sono quelli che hanno accumulato il maggior
                ritardo nel conseguimento degli MDG. Ogni tre anni di violenza costerebbero al paese
                un ritardo nella riduzione della povertà di 2,7 punti percentuali rispetto a un
                paese senza violenza. In media, un paese che ha sperimentato continui episodi di
                violenza durante il periodo 1981-2005, presenta un tasso di povertà 21 punti
                percentuali più elevato che un paese non afflitto da violenza. 
Violenze e conflitti non sono
                purtroppo estranei all’Africa e contribuiscono a spiegare il suo ritardo nella
                riduzione della povertà. In Mali, RDC, Repubblica Centrafricana, Somalia, Sudan,
                numerosi erano ancora i conflitti che, nel 2013, affliggevano una parte rilevante
                della popolazione africana. In effetti, circa due terzi dei paesi che gli esperti
                definiscono «fragili» sono in Africa. Se il Conflict Barometer
                dell’Università di Heidelberg ha registrato la cessazione o affievolimento di due
                conflitti maggiori nel 2012 (Sud Sudan e Costa d’Avorio), diciotto conflitti molto
                violenti sono ancora in corso in Africa subsahariana, in aumento rispetto all’anno
                precedente. Di questi, nove sono classificati come vere e proprie guerre. Alcune di
                queste erano già classificate come tali nel 2011, mentre le altre sono conflitti che
                si sono intensificati nel corso dell’anno[18]. Sfortunatamente, la pace in Sud Sudan è stata ancora una volta messa
                alla prova, con lo scoppio di nuovi tumulti alla fine del 2013. 
Le conseguenze umane, sociali
                ed economiche di questi conflitti sono enormi. Popolazioni traumatizzate, tensioni
                etniche, danni alle infrastrutture, immagine negativa presso gli investitori
                internazionali sono solo alcune delle pesanti eredità dei conflitti africani[19]. OXFAM ha stimato che i conflitti armati costano all’Africa 18 miliardi
                di dollari l’anno. Un paese africano in conflitto ha, in media, 50 per cento in più
                di mortalità infantile, 15 per cento in più di persone malnutrite, una speranza di
                vita ridotta di cinque anni e un calo del PIL pro-capite di
                oltre il 60 per cento. Collier ha stimato che le guerre civili riducono la crescita
                del PIL di oltre il 2 per cento l’anno; quindi, «il tipico conflitto di sette anni
                lascia dietro di sé un paese circa il 15 per cento più povero di quanto sarebbe
                stato [senza guerra]» [2007, 27]. 
Si considerino, ora e per
                esempio, Burkina Faso e Burundi. Questi paesi hanno avuto livelli di reddito e
                percorsi di crescita simili fino ai primi anni Novanta. Le traiettorie di crescita
                si sono separate con lo scoppio della guerra civile in Burundi, dove il reddito
                pro-capite in termini reali è piombato nel 2008 al suo livello del 1970. Da parte
                sua, il reddito pro-capite del Burkina Faso, che non ha sperimentato conflitti
                rilevanti, è 2,3 volte superiore a quello del Burundi. Inoltre, le conseguenze non
                sono contenute solo all’interno delle frontiere. I casi recenti in Africa
                occidentale e centrale testimoniano gli effetti negativi sui paesi limitrofi, in
                termini di interruzione di flussi commerciali, aumento dei rifugiati e
                dell’instabilità politica. Collier [2007] ha stimato che il costo complessivo di un
                conflitto per un paese e i paesi ad esso vicini si aggirerebbe attorno ai 64
                miliardi di dollari. 
Perché i paesi africani sono
                vulnerabili ai conflitti? Le cause sono molteplici e tendono a rinforzarsi a
                vicenda: povertà, bassa crescita e disponibilità di ricchezze naturali
                innalzerebbero la probabilità di conflitto. Un’utile categorizzazione, proposta
                dalla Banca Mondiale [World Bank 2011c], individua tre fattori di stress, che
                possono alimentare la violenza e il conflitto: fattori inerenti la sicurezza e l’uso
                della forza; fattori economici; e fattori relativi alla giustizia e alla sua
                gestione (tab. 3.4). Per ciascuno di questi fattori, fenomeni interni o esterni al
                paese possono intervenire ad alimentare tensioni e la probabilità di un conflitto. 
In effetti, combinazioni di
                questi fattori spiegano molti dei conflitti africani. Analizzarli tutti in dettaglio
                esula dagli obiettivi di questo libro. Ci soffermeremo invece su uno in particolare
                – il basso costo della ribellione – perché in molti casi esso è decisivo per far
                evolvere una situazione di insofferenza o violenza latente, spesso risultante di
                cause più profonde, in conflitto vero e proprio. 
Molte delle guerre civili, che
                si sono succedute in Africa anche contro regimi odiosi e corrotti, non hanno portato
                sensibili miglioramenti per le popolazioni. Jeremy
                Weinstein [2007a; 2007b] si è interrogato sul perché le guerre civili in Africa
                abbiano prodotto assai raramente movimenti rivoluzionari che combattono per i
                cambiamenti politici ed economici desiderati dai cittadini. Perché, in altre parole,
                non ci sono stati in Africa veri rivoluzionari? La risposta è che i governi hanno
                spesso un controllo molto limitato sul proprio territorio e gruppi insurrezionali
                possono facilmente trovare le risorse finanziarie, le armi e i disperati necessari a
                lanciare una ribellione armata. In molte parti del continente, conclude Weinstein,
                pressoché chiunque può dare vita a una ribellione; per molti versi, creare un gruppo
                armato è più facile che avviare un’attività imprenditoriale! 
TAB. 3.4. Fattori
                    di stress che possono alimentare conflitti
	 	Interni 	 	Esterni 
	A.
                                    Sicurezza
	Portato di
                                    violenze e traumi precedenti 
	 	Invasione
                                    militare, occupazione da parte di forze
                                straniere

	 	 	 	Sostegno
                                    esterno a movimenti ribelli interni (es. RDC)

	 	 	 	Contagio da
                                    conflitti in aree limitrofe 

	 	 	 	Terrorismo
                                    internazionale (es. Al Quaida Maghreb in Mali)

	 	 	 	Reti
                                    criminali Internazionali (es. traffico di droga in Africa
                                    dell’Ovest)

	B. Fattori
                                    economici 
	Povertà,
                                    basso costo-opportunità della ribellione
	 	Shock
                                    macroeconomici e di bilancia dei pagamenti

	 	Disoccupazione giovanile
	 	Shock legati
                                    al cambiamento climatico

	 	Abbondanza di
                                    risorse estrattive e naturali
	 	 
	 	Livelli
                                    elevati di corruzione e malgoverno 
	 	 
	 	Forte
                                    urbanizzazione ed esodo da zone rurali 
	 	 
	C. Giustizia
                                    / Equità 
	Competizione
                                    fra gruppi etnici, religiosi o regionali
	 	Percezione di
                                    ingiustizia e disuguaglianza nel trattamento di alcuni gruppi
                                    etnici o religiosi

	 	Discriminazione di alcuni gruppi, reale o percepita
                                
	 	 
	 	Violazione di
                                    diritti umani
	 	 
	fonte: Elaborazione su
                            World Bank [2011c].




Rendere più costoso e
                difficile l’innesco di una ribellione è una priorità per ridurre le guerre;
                ovviamente non è la sola. Perché ciò accada, molte condizioni devono essere
                presenti. La responsabilità principale è dei governi stessi, ma la comunità
                internazionale – incluse le imprese multinazionali – ha un ruolo importante da
                giocare. In primo luogo, attaccandosi seriamente ai flussi illeciti di capitale e al
                traffico di materie prime – esemplificato dal coltan e dai blood
                    diamonds resi famosi da Leonardo Di Caprio nell’omonimo film di
                Edward Zwick – che spesso finanziano le milizie ribelli. Alcuni passi, in questo
                senso, sono stati fatti con l’adozione di processi internazionali di certificazione
                – per esempio il processo di Kimberley (www.kimberleyprocess.com) – e con l’adozione di criteri di due
                    diligence per le imprese che si approvvigionano di minerali in zone
                di conflitto [OECD 2013a]. Serve poi rendere più efficace l’intervento della
                comunità internazionale nelle situazioni postconflitto [OECD 2009a]; infine, è
                fondamentale contribuire al rafforzamento delle istanze africane, nazionali e
                sovranazionali, che sono preposte a gestire la sicurezza pubblica e l’uso della
                forza. Il sostegno alla formazione di forze di polizia e di pace africane, promosso
                fra gli altri dal Centro di Eccellenza per le Unità di Polizia di Stabilità (CoESPU)
                dei carabinieri italiani e dal programma «Amani» (pace in Kiswahili) dall’Unione
                Europea nell’ambito del suo partenariato con l’Unione Africana, sono buoni esempi in
                tal senso.
            




[1]  I modelli di crescita economica neoclassici
                    «à la Solow» prevedono che i paesi meno sviluppati riescano a beneficiare di
                    importanti aumenti della produttività grazie all’influsso di capitali e
                    all’adozione di tecnologie più avanzate, che si traducono in tassi di crescita
                    del reddito più elevati dei paesi più maturi. In conseguenza, i livelli di
                    reddito dei paesi meno sviluppati tendono nel tempo ad avvicinarsi e raggiungere
                    quelli dei paesi più sviluppati. L’evidenza empirica suggerisce però che questo
                    processo di convergenza non è automatico, bensì è condizionato dalle
                    caratteristiche strutturali e dalle politiche adottate dal paese in questione.
                

[2]  I dati utilizzati in questo paragrafo
                    provengono da: UN [2013], World Bank [2012], UN [2012], UNICEF [2012], FAO
                    [2012], WHO [2012]. 

[3]  Con la scadenza del 2015 che si avvicina e
                    a seguito del Vertice della Terra di Rio sullo sviluppo sostenibile nel 2012
                    (cosiddetto Rio+20), le Nazioni Unite hanno lanciato un processo per definire un
                    nuovo quadro di obiettivi di sviluppo globali che succederà agli attuali MDG.
                

[4]  La povertà estrema è diminuita anche nei
                    paesi dell’Africa settentrionale: la percentuale di persone che vivono al di
                    sotto della soglia di povertà estrema è passata dal 5 per cento nel 1990 al 2
                    per cento nel 2008. 

[5]  La speranza di vita alla nascita (media) è
                    di 57 anni nei paesi a basso reddito e di 80 anni in quelli a reddito elevato.
                    La pandemia africana di HIV/AIDS ha negativamente inciso sulla speranza di vita,
                    che è scesa a 50 anni nell’anno 2000 (52 nel 1995). Grazie a un migliore accesso
                    alle terapie antiretrovirali, la mortalità dovuta a HIV/AIDS ha iniziato a
                    diminuire dal 2005, consentendo alla speranza di vita di allungarsi fino a 54
                    anni nel 2010. 

[6]  Il progresso verso il raggiungimento del
                    traguardo C del MDG 1 è misurato attraverso due indicatori:
                        (i) la percentuale di bambini sottopeso sotto i cinque
                    anni di età; e (ii) la percentuale della popolazione sotto
                    il livello minimo di apporto calorico. I dati presentati nel testo fanno
                    riferimento a questo secondo indicatore. 

[7]  La Nigeria rappresenta il 14 per cento
                    della mortalità materna mondiale: 40 mila donne muoiono ogni anno partorendo,
                    dietro solo all’India (56 mila). Altri paesi africani con elevati tassi di
                    mortalità materna includono: RDC (15.000), Sudan (10.000), Etiopia (9.000) e
                    Tanzania (8.500). 

[8]  Fra queste si possono ricordare le
                    iniziative del G8 per la salute, inclusa la creazione del Fondo Mondiale per
                    lottare contro AIDS, Tubercolosi e Malaria, e la campagna della Fondazione
                    Gates, che dalla sua creazione nel 1994 ha donato oltre 24 miliardi di dollari,
                    principalmente per migliorare la salute globale. Secondo i dati più recenti, la
                    Fondazione Gates è il terzo maggiore donatore internazionale nel campo della
                    salute dopo gli USA e il Fondo Globale. 

[9]  Di questi sedici paesi, dodici hanno visto
                    l’indicatore ridursi a un tasso superiore al 4,4 per cento annuo, vale a dire il
                    tasso ritenuto necessario per conseguire il quarto MDG. Altri quattro paesi,
                    Kenya, Ruanda e Senegal, hanno registrato un tasso dell’8 per cento. Solo
                    Lesotho, Liberia, Namibia, Zimbabwe hanno invece registrato un lieve aumento nel
                    tasso di mortalità infantile. Questi due ultimi paesi avevano però un tasso di
                    mortalità di partenza molto inferiore a quello osservato negli altri paesi. Cfr.
                    Demombynes e Trommlerová [2012]. 

[10]  Circa la qualità di questi dati e le
                        ipotesi, talvolta eroiche, necessarie a costruire le serie storiche
                        utilizzate da questi studi empirici si veda Jerven [2010b]. 

[11]  Per una sintesi approfondita degli
                        studi sulla crescita in Africa si veda: Durlauf, Johnson e Temple [2005].
                    

[12]  Per una discussione dei meccanismi
                        attraverso cui la frammentazione può influire sulla performance economica e
                        una sintesi dei principali risultati empirici si veda: Alesina e La Ferrara
                        [2005]. 

[13]  Per una rassegna dei risultati sulla
                            resource curse si veda: Frankel [2010]. 

[14]  Una critica portata agli
                        «istituzionalisti» è che la relazione di causalità fra istituzioni e
                        crescita sarebbe inversa: la maggiore crescita e l’accumulazione di capitale
                        umano determinerebbero il miglioramento istituzionale, e non viceversa
                        [Glaeser et al. 2004]. Analisi più recenti, che
                        tracciano l’origine delle istituzioni contemporanee a epoche remote,
                        escluderebbero però l’ipotesi di causalità inversa fra istituzioni e
                        crescita [Acemoglu e Robinson 2012]. 

[15]  I dati utilizzati in questo paragrafo
                    provengono da: AfDB [2012], Arezki et al. [2012], UNDP
                    [2004] e Fosu [2009; 2010]. 

[16]  Branko Milanovic [2012], uno dei maggiori
                    esperti mondiali sul tema, mostra che le indagini campionarie sul reddito in
                    Africa coprono solo i due terzi della popolazione, una percentuale
                    sostanzialmente inferiore a quanto osservato in altre regioni del mondo dove il
                    grado di copertura non scende sotto il 92 per cento. 

[17]  I dati utilizzati in questo paragrafo
                        provengono da: IPCC [2007], Boko et al. [2007], UNEP
                        [2008], Guha-Sapir et al. [2012] e UNESCO [2012].
                    

[18]  Fra i conflitti già in essere nel 2011:
                        la guerra che oppone da vari anni il gruppo islamista degli Al-Shabaab e le
                        autorità somale; il conflitto in Sud Sudan; la guerra nella regione sudanese
                        del Darfur; il conflitto fra il gruppo Boko Haram e il governo della
                        Nigeria. Fra quelli che si sono intensificati al livello di guerra, si
                        segnalano in particolare quello nella regione del Nord Kivu nella RDC e
                        quello nel Nord del Mali, che ha portato a un intervento militare della
                        Francia. I dati sono disponibili qui: www.hiik.de/de/konfliktbarometer/pdf/ConflictBarometer_2012.pdf.
                    

[19]  Un canale di trasmissione degli effetti
                        dei conflitti è attraverso i bambini. Studi condotti sui bambini rapiti e
                        arruolati come soldati dalla Lord’s Resistance Army in
                        Uganda e sui bambini esposti alle violenze del genocidio in Ruanda mostrano
                        effetti negativi duraturi sul loro sviluppo psichico e in termini di livelli
                        di educazione, salute e reddito [Boyden e Dercon 2012].



4.
            

L’Africa nell’economia globale
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Guardiamo al successo della Cina come una fonte di speranza e di
            ispirazione in un momento in cui ci stiamo impegnando a trovare delle soluzioni ai
            problemi del paese e a costruirci un futuro migliore. 
Jacob Zuma, presidente del Sudafrica (2013) 


Ad essere sinceri, l’afflusso cinese è una minaccia per questo paese.
            Molti progetti cinesi utilizzano forza-lavoro e materiali cinesi: di conseguenza non ne
            beneficiano l’industria e i lavoratori africani. 
Nicholas Mgaya, vice segretario del consiglio dei sindacati in
            Tanzania (2013) 


1. L’Africa
            si sta accontentando di un ruolo passivo nella globalizzazione? 



L’arrivo di nuovi attori e l’apertura
            di nuovi mercati offrono importanti opportunità al continente africano. Anche se, come è
            emerso dall’analisi dei capitoli precedenti, la crescita dell’Africa è più che una
            storia di sole risorse naturali, il continente continuerà a trarre significativo
            beneficio dalla crescente domanda mondiale di petrolio, gas naturale, minerali, cibo e
            terra coltivabile. La domanda di materie prime è trainata in particolare dai giganti
            asiatici: Cina e India. 
Come accennato nel capitolo 1, le
            esportazioni africane sono cresciute esponenzialmente dal 2000 in poi, in particolare
            verso la Cina. I flussi di Investimenti Diretti Esteri (IDE) verso il continente sono
            quintuplicati fra il 2000 e il 2008, raggiungendo 72 miliardi di dollari, per poi
            rallentare durante la crisi globale del 2009-2012. Negli anni Duemila, gli investitori
            finanziari come fondi di Private
                Equity, Hedge Fund e banche d’affari, hanno
            considerato sempre di più l’Africa come un mercato emergente in cui investire.
            Nonostante la difficile congiuntura economica a livello mondiale, l’interesse degli
            investitori internazionali nel continente rimane molto elevato. 
Esistono tuttavia seri rischi e
            motivi di preoccupazione. L’Africa sembra accontentarsi di un ruolo passivo nella
            globalizzazione: il boom di esportazioni e di investimenti si concentra nelle materie
            prime, rivelando una forte vulnerabilità alla fluttuazione dei prezzi internazionali.
            Importanti ostacoli strutturali – infrastrutture e debolezza dei settori produttivi –
            impediscono, inoltre, la sua effettiva integrazione nell’economia mondiale. Le priorità
            del prossimo decennio, per permettere ai paesi africani di realizzare il proprio
            potenziale e consentire al continente di diventare un attore più rilevante e
            maggiormente integrato nella globalizzazione, sono: accelerare il processo di
            integrazione economica regionale, costruire infrastrutture e attirare maggiormente il
            settore privato e gli investitori internazionali in iniziative volte a sostenere la
            crescita e la diversificazione economica. Il vertice dei Capi di Stato africani, che ha
            celebrato i 50 anni dell’Unione Africana nel maggio 2013, ha sottolineato l’importanza
            di questi elementi, ponendo un forte accento sull’integrazione panafricana – inclusa la
            creazione di un’area di libero scambio continentale – e sostenendo la creazione del
            fondo Africa50 presso la Banca Africana di Sviluppo per il finanziamento delle
            infrastrutture. 
La domanda interna sarà sempre più
            importante per trainare la crescita, ma i partner esterni, tradizionali (UE, USA) ed
            emergenti (Brasile, Cina, Corea, India, Turchia, per citarne alcuni), continueranno ad
            avere un ruolo preminente. Sarà cruciale capire come i paesi africani potranno trarre
            guadagno dall’interesse crescente che gli attori internazionali hanno sul continente e
            costruire delle partnership mutualmente vantaggiose, foriere di opportunità di sviluppo
            sostenibile e di migliore benessere per le popolazioni. Da questo punto di vista, come
            si vedrà nel capitolo 6, i leader africani hanno affermato con forza la loro volontà di
            prendere possesso, meglio utilizzare e sviluppare le risorse naturali del Continente per
            promuovere l’industrializzazione – affermazione che ha spinto
            alcuni osservatori a prevedere un maggiore interventismo pubblico e un atteggiamento più
            esplicito e affermato verso gli investitori internazionali[1]. 

2. L’Africa:
            la nuova frontiera degli investimenti 



La ripresa dei tassi di crescita
            nazionali dalla metà degli anni Novanta si è rispecchiata in una maggiore redditività
            delle aziende operanti in Africa. Uno studio sulle società quotate in borsa operanti in
            Africa durante il periodo 2002-2007, per lo più nel settore manifatturiero e dei
            servizi, ha riscontrato come il rendimento medio sul capitale di queste società sia
            stato di circa due terzi superiore a quello di aziende paragonabili in Cina, India,
            Indonesia e Vietnam [Collier 2010]. Inoltre, una serie di indagini realizzate tra
            diverse migliaia di imprese manifatturiere in paesi in via di sviluppo ha mostrato che
            gli investimenti con il rendimento più alto sono quelli in Africa [Collier e Warnholz
            2009]. 
Questo era lo scenario prima della
            crisi globale. Benché le sue origini non avessero nulla a che fare con il continente, la
            crisi non ha lasciato indenne l’Africa. Il suo effetto è stato quello di penalizzare i
            produttori di materie prime. Il prezzo del petrolio è crollato di circa 100 dollari al
            barile fra luglio e dicembre 2008. Per quanto riguarda gli investimenti, c’è stato un
            crollo generalizzato della propensione degli investitori internazionali per il rischio;
            e poiché l’Africa è ancora generalmente considerata come la regione più rischiosa al
            mondo, gli investitori sono diventati più esigenti e selettivi. Quasi i due terzi delle
            banche internazionali, che operano nel continente, hanno ridotto le lettere di credito
            per gli esportatori africani molto più drasticamente rispetto a quelli di altre regioni. 
Anche se la crisi si è fatta
            sentire, nel complesso l’Africa ha resistito bene alle recenti tempeste economiche.
            Inoltre, il crollo dei prezzi delle materie prime è stato un fenomeno temporaneo e già
            nel 2009 questi sono tornati ai livelli precedenti la crisi e sembrano essersi
            stabilizzati intorno a livelli nettamente superiori a quelli dei decenni precedenti il
            boom. 
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Se guardiamo agli IDE, benché, siano
            calati per tre anni consecutivi a seguito della crisi, nel 2012 hanno sfiorato i 50
            miliardi di dollari, rispetto ai circa 43 miliardi nel 2011. L’Africa ha così visto
            aumentare al 3,8 per cento la sua quota sul totale di IDE mondiale, al di sopra della
            media degli ultimi 10 anni (3,3 per cento). 
Tale recupero è ascrivibile alla
            ripresa di progetti interrotti a causa delle tensioni politiche in Egitto e Libia e,
            soprattutto, a investimenti nel settore estrattivo in paesi dell’Africa subsahariana
            quali la RDC, Nigeria, Sudafrica, Angola, Ghana e Congo (fig. 4.1). Questa crescita
            indica come i fondamentali economici, che avevano attirato gli investimenti esteri prima
            della crisi, siano ancora presenti: una migliore gestione delle politiche
            macroeconomiche, un quadro normativo favorevole e prezzi internazionali delle materie
            prime ancora elevati per gli esportatori. Si stima che gli investimenti nell’estrazione
            del petrolio in Angola, del gas naturale in Mozambico e nella produzione di energia
            elettrica in Sudafrica (a seguito della liberalizzazione del settore) abbiano
            portato a un aumento del 10 per cento degli IDE nel continente
            nel 2013. 
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FIG. 4.2. Concentrazione
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C’è quindi un generale consenso tra
            gli analisti nel ritenere che le prospettive di investimento in Africa siano promettenti
            nel medio e lungo termine. Un esempio in tal senso è fornito dai dati di un sondaggio di
            società di private equity[2], secondo cui, nel 2013, l’Africa subsahariana è stata definita, per la prima
            volta, la destinazione più attraente fra i mercati emergenti: era al settimo posto nel
            2011 e al quinto nel 2012. I capitali impegnati in fondi di investimento focalizzati
            sull’Africa sono aumentati del 20 per cento rispetto all’anno precedente e oltre la metà
            degli intervistati pianifica di iniziare o espandere investimenti nella regione. 
Gli investimenti si concentrano su
            un gruppo relativamente ristretto di paesi. Quindici di essi hanno attirato più dell’80
            per cento degli IDE durante il periodo 2003-2010 (fig. 4.2). 
In termini assoluti, la maggior
            parte degli investimenti stranieri si è concentrata nei paesi dell’Africa subsahariana
            ricchi di risorse minerarie[3] (in media 28 miliardi di dollari all’anno tra 2010 e 2012), causando
            un’ulteriore concentrazione degli IDE nelle industrie estrattive e, in particolare, in
            quella petrolifera (fig. 4.3). Le economie che si basano su settori diversi da quelli
            estrattivi sono in generale molto più piccole e quindi hanno attirato un volume di
            investimenti inferiore (in media 5 miliardi di dollari all’anno sullo stesso periodo). È
            evidente che quest’eccessiva dipendenza dalle risorse minerarie e, per estensione, dai
            prezzi delle materie prime, non sia la strada per una crescita sostenibile. Le economie
            africane hanno bisogno di continuare a diversificare la propria base produttiva, al fine
            di garantire la sostenibilità e la qualità della crescita futura. È incoraggiante vedere
            già alcuni segnali che vanno in questo senso. 
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La figura 4.4 mostra infatti come i
            paesi poveri di risorse minerarie abbiano attirato un livello più elevato di IDE come
            quota del PIL, rispetto ai paesi che di esse sono ricchi.
            Questo fenomeno indica una lieve tendenza verso una maggiore diversificazione degli IDE,
            soprattutto verso il manifatturiero e il terziario (telecomunicazioni, finanza,
            turismo); rivela anche che i paesi poveri di risorse e importatori di petrolio si sono
            rivelati più resistenti alla crisi rispetto a quelli ricchi. 
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L’aumento degli IDE nel settore
            manifatturiero e nei servizi riflette anche una nuova attenzione degli investitori
            all’emergere della classe media in Africa, con la conseguente crescita dei consumi
            interni in tutte le categorie di beni e servizi. Secondo un recente studio di McKinsey
            [2012], il 40 per cento della crescita del potere d’acquisto del continente è guidata
            dalle famiglie con un reddito medio superiore ai 20 mila dollari all’anno. Benché questo
            gruppo rappresenti attualmente solo l’1 o 2 per cento del totale delle famiglie
            africane, è importante notare che il ceto medio sta crescendo molto velocemente.
            
        
Queste tendenze aprono nuove
            opportunità per le imprese multinazionali. Ad esempio, la catena di abbigliamento
            statunitense GAP ha recentemente annunciato la sua entrata nel mercato sudafricano, dopo
            aver aperto negozi in Egitto e Marocco. Il gruppo spagnolo Zara ha aperto nel 2011 in
            Sudafrica. Il gruppo americano Wal-Mart ha acquistato una quota di maggioranza nei
            supermercati Massmart. Come si vedrà in seguito, numerose imprese, come le sudafricane
            Standard Bank e MTN (leader africano di telecomunicazione mobile), o EcoBank, con sede
            in Togo ma presente in 33 paesi, si stanno espandendo in tutto il continente. Anche le
            multinazionali provenienti dalle economie emergenti sono sempre più attive in Africa[4]. 

3.
            L’affermarsi della Cina e altre economie emergenti sulla scena africana 



Dal 2000 al 2011, le esportazioni
            africane sono quadruplicate, passando da 148 a 581 miliardi di dollari. Sebbene gli USA
            e l’UE rimangano una fonte importante di commercio, investimenti e aiuti, dal 2000 in
            poi India, Brasile e in modo particolare la Cina sono emersi come attori molto influenti
            nel continente. Partendo da un livello molto basso, le esportazioni di beni africani
            verso la Cina sono aumentate di più di 60 volte tra il 1998 e il 2010, a fronte di un
            aumento di cinque volte e tre volte per quanto riguarda le merci esportate verso Stati
            Uniti e UE, rispettivamente. Di conseguenza, la quota di beni africani esportati in Cina
            è aumentata dall’1 per cento nel 1998 al 13 per cento nel 2011. In India, è passata dal
            2,8 al 6 per cento e in Brasile dal 2 al 3 per cento. Contemporaneamente, la quota delle
            importazioni di prodotti africani nell’UE si è ridotta da quasi il 47 per cento nel 2000
            al 33 per cento nel 2011; negli Stati Uniti è passata dal 17 al 10 per cento. 
Anche gli investimenti delle
            economie emergenti in Africa sono aumentati rapidamente. La Malesia, il Sudafrica, la
            Cina e l’India (in quest’ordine) sono i maggiori investitori «emergenti» nel continente.
            Secondo le stime dell’UNCTAD [2013], la Malesia ha investito 19 miliardi di dollari nel
            2011 principalmente nel settore energetico (Petronas in Egitto,
            Sudafrica e Zimbabwe), dell’olio di palma e del caucciù (Sime Darby in Sudafrica e
            Liberia). Quelli cinesi ammontavano a 5,5 miliardi di dollari nel 2008 e sono balzati a
            16 miliardi nel 2011, rispetto a solo 70 milioni di dollari del 2003. 
Le cifre ufficiali tendono però a
            sottostimare il totale degli investimenti della Cina in Africa, dal momento che le
            imprese statali cinesi utilizzano una serie di strumenti di finanziamento, come i
            crediti all’esportazione[5], che non sono contabilizzati come IDE. Nel 2012, l’allora Ministro del
            Commercio Cinese, Chen Deming, affermava che «alla fine del 2011 gli investimenti Cinesi
            di “vario genere” in Africa hanno superato i 40 miliardi di dollari, tra cui 16 miliardi
            di IDE»[6]. Tuttavia, nonostante la crescita impressionante degli ultimi anni, le
            economie emergenti rappresentano ancora una quota modesta degli IDE verso l’Africa. Per
            esempio: dal 2005 in poi, la Cina ha contato in media solo per il 5 per cento del flusso
            annuo di IDE verso il continente, una quota notevolmente più piccola rispetto agli
            investimenti da parte degli USA e dell’UE, che insieme rappresentano oltre il 40 per
            cento dei flussi annuali[7]. 
3.1. Più
                di una semplice caccia alle risorse 



La Cina e molti altri paesi
                emergenti, tra cui India, Brasile e Corea, hanno un interesse vitale per le risorse
                naturali dell’Africa. Per esempio, circa un quarto del totale delle importazioni
                cinesi di greggio provengono dall’Africa subsahariana e oltre i due terzi delle
                esportazioni africane verso la Cina sono costituiti da petrolio greggio. Questa
                crescente domanda dei paesi emergenti ha portato molti analisti a considerarli alla
                stregua di neocolonialisti. In effetti, i giganti asiatici e il Brasile giocano un
                ruolo importante nello sfruttamento delle principali risorse naturali della Nigeria,
                del Sudan, della RDC e dell’Angola. Brasile e Cina hanno ampliato i loro
                investimenti nella ricerca di nuovi giacimenti di petrolio in Angola, Nigeria e
                Sudan, nel settore minerario in Liberia e Mozambico, e nel gas in Nigeria [Kimenyi e
                Lewis 2011].
            
Tuttavia, i paesi emergenti
                stanno iniziando ad investire anche in altri settori. L’India, per esempio, che ha
                investito circa 14 miliardi di dollari nel 2011, ha diversificato il suo
                portafoglio, includendo il settore tessile, i servizi sociali come la sanità e
                l’istruzione, le telecomunicazioni e il settore automobilistico. Le principali
                società indiane nel settore dei servizi e dell’industria hanno investito in Africa:
                accanto ai grandi nomi quali Tata, Bharti Airtel e Mahindra, oltre 200 compagnie più
                o meno grandi hanno puntato sul continente. Enormi investimenti sono attesi nel
                settore agricolo – in particolare zucchero e biocarburanti[8]. Per esempio, Rajarambapu Patil Saharaki e Natural Sugar and Allied
                Industries hanno affittato, a condizioni molto favorevoli, decine di migliaia di
                ettari in Mozambico e Kenya per espandere la produzione di zucchero. Il settore dei
                biocarburanti ha attirato anche molte imprese brasiliane, particolarmente attive
                nella produzione di etanolo in Angola, Ghana e Mozambico. 
Anche gli investimenti cinesi
                sono molto diversificati. Nel 2009, il Ministero del Commercio cinese ha riferito
                che circa mille imprese cinesi fanno affari in Africa, coinvolgendo un’ampia gamma
                di settori, quali le costruzioni, l’industria mineraria e petrolifera, le
                telecomunicazioni, i trasporti, l’agricoltura e la trasformazione di prodotti
                agricoli. Nel 2009, solo circa un terzo degli IDE cinesi era destinato al settore
                minerario, mentre più della metà era nel settore manifatturiero, finanziario e delle
                costruzioni. Come titolo di paragone, nel 2009 il settore minerario rappresentava
                quasi il 60 per cento degli IDE degli Stati Uniti in Africa. Secondo l’«Economist»
                [2011b], in Etiopia, due imprese cinesi su tre sono del settore manifatturiero. Nel
                2013, Huajian, uno dei principali produttori di scarpe, ha annunciato ulteriori
                investimenti per 2 miliardi di dollari nel paese. Sempre in Etiopia, il governo ha
                firmato nell’estate 2013 un contratto di 1,6 miliardi di dollari con Huawei e ZTE
                per estendere la copertura della telefonia mobile, introdurre una rete 4G a banda
                larga nella capitale e 3G nel resto del paese. Anche in altri paesi, come ad esempio
                in Tanzania, capitali cinesi hanno portato a termine investimenti significativi nel
                settore manifatturiero e hanno creato aree industriali per la produzione di prodotti
                farmaceutici e pneumatici. 
            

3.2. Il
                commercio con la Cina: opportunità o minaccia per l’Africa? 



L’aumento delle esportazioni di
                manufatti a basso costo dalla Cina può aver contribuito a ridurre i prezzi dei beni
                manifatturieri nei mercati terzi, erodendo la competitività delle esportazioni
                africane, accanto a quelli di molti altri paesi in via di sviluppo che offrono un
                basso costo di manodopera. 
Da uno studio di Goldstein,
                Pinaud e Reisen [2010] emerge, tuttavia, che le esportazioni cinesi e africane si
                sovrappongono solo in pochi settori, come tessile e abbigliamento, il che fa
                supporre una limitata concorrenza in mercati terzi. L’indice di similitudine nelle
                esportazioni, che misura il loro grado di sovrapposizione, è pari solo al 7,3 su 100
                tra l’Africa (escluso il Sudafrica) e la Cina[9]. Inoltre, i manufatti rappresentano solo il 20 per cento delle
                esportazioni africane, rispetto al 95 per cento per la Cina; ciò suggerisce che la
                Cina fa poca concorrenza ai beni e servizi attualmente esportati dal continente. 
È vero che le esportazioni di
                alcuni manufatti a basso costo cinesi hanno spiazzato le imprese manifatturiere
                locali, in particolare quelle del settore dell’abbigliamento e delle calzature.
                Gebre-Egziabher [2007] ha analizzato 96 produttori di calzature in Etiopia e ha
                trovato che la concorrenza cinese ha costretto il 28 per cento di loro alla
                bancarotta e il 32 per cento a ridimensionare l’attività. L’evidenza suggerisce,
                tuttavia, che la maggior parte delle esportazioni cinesi in Africa ha sostituito
                prodotti di altri paesi, già importati in precedenza dal continente; questo implica
                un impatto ridotto sui produttori nazionali. 
Un altro aspetto positivo è che
                le importazioni di prodotti cinesi permettono alla popolazione di possedere beni di
                consumo a buon mercato, anche se spesso di scarsa qualità, con l’effetto di
                aumentare il potere d’acquisto delle fasce meno abbienti. L’Africa importa vestiti e
                automobili cinesi che costano, in genere, la metà di quelli occidentali. Gli USA e
                l’UE, il cui vantaggio comparativo si concentra su prodotti a maggiore valore
                aggiunto, esportano beni ad un prezzo superiore, progettati per segmenti di reddito
                più elevati. 
            

3.3. La
                Cina come donatore: sfruttare al meglio l’aiuto a beneficio della popolazione 



In aggiunta alle sue attività di
                commercio e investimento, la Cina è diventata anche una delle principali fonti di
                finanziamento per l’Africa. È quasi impossibile avere dati precisi sul volume di
                aiuti cinesi, ma, secondo alcune stime, i prestiti agevolati cinesi per l’Africa
                sono passati da 800 milioni di dollari nel 2005 ad un impegno di 10 miliardi di
                dollari tra il 2009 e il 2012. Per capire l’enorme entità dell’aiuto cinese, si
                consideri che i prestiti della Banca Mondiale in Africa sono stati in media intorno
                ai 4,5 miliardi dollari all’anno, dal 2006[10]. 
Il dibattito sul ruolo della
                Cina in Africa continua a essere acceso. Da un lato c’è chi vede il suo ruolo di
                «donatore» come una copertura al suo interesse di rapace oppressore neocoloniale,
                mentre, dall’altro, c’è chi lo percepisce come un’alternativa per risanare decenni
                di aiuti occidentali inefficaci. In larga misura, tuttavia, l’evidenza circa
                l’impatto del contributo cinese in Africa ha reso questo dibattito puramente
                accademico: la Cina è già indiscutibilmente diventata una forza significativa nel
                promuovere lo sviluppo del continente. Ora è necessario uscire da questo dibattito
                sterile, per analizzare come sfruttare al meglio l’aiuto cinese a beneficio della
                popolazione africana. 
Alcune attività cinesi in Africa
                sono fonte di preoccupazione e persino di attrito politico internazionale, in
                particolare il lungo sostegno a leader di paesi come Sudan e Zimbabwe. Le questioni
                relative alla sicurezza dei lavoratori, al coinvolgimento delle comunità locali e al
                degrado ambientale sono ulteriori criticità. Nel complesso, tuttavia, molti africani
                sono a favore del coinvolgimento della Cina, non solo per l’entità delle risorse e
                degli impegni, ma anche perché la Cina è vista come un partner credibile. I cinesi
                si considerano un paese in via di sviluppo, che non vuole ingerire nelle questioni
                interne di altri Stati sovrani, visione condivisa da molti africani. 
Quadro 4.1
                         Il ruolo storico della Cina in
                    Africa 



La Repubblica popolare cinese ha
                    iniziato ad impegnarsi con i paesi africani non molto tempo dopo la sua fondazione.
                    Dalla Conferenza di Bandung, nel 1955, le sue attività in Africa hanno trovato
                    radici nella comune esperienza di regioni in via di sviluppo. Da allora in poi, la
                    Cina si è impegnata ad aiutare e sostenere i vari leader e i paesi africani,
                    nonostante le sfide economiche e politiche e gli sconvolgimenti che l’hanno
                    caratterizzata in questi anni. 
Tramite pacchetti di aiuti, prestiti e investimenti,
                    la Repubblica popolare si è garantita in cambio i voti per ottenere il seggio della
                    Cina alle Nazioni Unite (occupato dal governo di Taiwan fino al 1971); degli alleati
                    nella competizione ideologica con l’Unione sovietica; forniture di petrolio, risorse
                    minerarie e alimenti per far fronte alle proprie esigenze; infine, ha ottenuto un
                    punto d’appoggio strategico nel continente. 
Persino nel 1978, quando la Cina era
                    appena emersa dagli effetti devastanti della sua rivoluzione culturale ed era a sua
                    volta uno dei paesi più poveri del mondo, ha fornito aiuti esteri a 74 paesi e a un
                    numero maggiore di paesi in Africa rispetto a quanti sostenuti dagli USA. Secondo
                    alcune stime, nel 1984, la Cina sarebbe stata l’ottavo donatore bilaterale
                    dell’Africa subsahariana, classificandosi meglio rispetto a molti paesi OCSE. Dal
                    2002 al 2007, la Cina ha offerto oltre 33 miliardi di dollari in aiuti e
                    investimenti ai governi africani di cui, oltre la metà, per progetti
                    infrastrutturali. Oggi, il continente è costellato da progetti finanziati dalla
                    Cina, dalle ferrovie a centri agricoli, dalle cliniche agli stadi. 
Fonte: Davis e Woetzel
                    [2010].

Del resto, secondo il FMI, la
                Cina si trova ancora all’89esimo posto al mondo in termini di PIL pro-capite. Eppure
                la traiettoria di sviluppo della Cina, che negli ultimi 30 anni ha permesso
                a centinaia di milioni di cittadini di emergere dalla
                povertà estrema, offre lezioni importanti ai governi africani. Un altro fattore che
                contribuisce ad accrescere la credibilità della Cina, è il suo approccio
                pragmatico-imprenditoriale allo sviluppo e il fatto che la
                maggior parte degli aiuti si concentrano su progetti infrastrutturali, ritenuti più
                necessari degli interventi per promuovere il buon governo. Questa percezione è
                esemplificata dalle parole di Kojo Busia, funzionario della United Nations
                    Economic Commission for Africa (UNECA): 
I progetti cinesi vengono percepiti dagli
                    africani come tempestivi, concreti, e lasciano sul campo degli
                        assets produttivi. Ad esempio, dal 2007 al 2012, i
                    cinesi hanno costruito 600 km di strade ad Addis Abeba in Etiopia. Ora, da casa
                    al lavoro, impiego 20 minuti per compiere un tragitto che prima richiedeva 2
                    ore. L’aiuto dei donatori tradizionali occidentali viene invece percepito come
                    concentrato sullo sviluppo dei soft issues, come sanità,
                    istruzione e sviluppo umano, i cui benefici sono meno tangibili nel breve periodo[11]. 


L’aiuto cinese si concentra in
                genere su progetti specifici, piuttosto che su grandi programmi settoriali, portati
                avanti tipicamente dai donatori occidentali. Ad esempio, il Fondo Mondiale per la
                Lotta contro l’HIV/AIDS, la Tubercolosi e la Malaria, lanciato dai paesi del G8 nel
                2001, ha una strategia di ampio respiro, opera in molti paesi con un approccio
                pluriennale e pratiche standardizzate. Al contrario, l’assistenza sanitaria cinese
                comporta impegni puntuali per la costruzione di un ospedale, o per l’invio di
                personale medico cinese, o di medicinali. Questi sforzi sono a volte associati a un
                investimento, o ad un particolare impegno politico, di un funzionario cinese verso
                un leader africano. 
Per molti di questi progetti non
                c’è una chiara linea di demarcazione tra gli aiuti e gli investimenti. Alcune delle
                ambiguità derivano dal modello di aiuti cinesi: dal momento che non esiste
                un’agenzia di cooperazione governativa, Pechino designa spesso diversi ministeri (o,
                in alcuni casi, le province) per la realizzazione di progetti in vari paesi. La Cina
                unisce, quindi, diversi approcci, dall’aiuto, al commercio, all’investimento, alla
                tecnologia, e li usa come leva per lo sviluppo. La Exim Bank of China, l’istituto di
                credito pubblico export-import, eroga i finanziamenti in varie modalità, tra cui le
                linee di credito Commodity Backed, che sono prestiti a tasso di
                mercato per realizzare progetti infrastrutturali ripagati
                con l’export di materie prime da parte del paese africano di destinazione. Un
                interessante esempio è fornito dall’Angola, che già nel 2004 ha ricevuto un prestito
                di 2 miliardi di dollari dalla Cina per lo sviluppo di infrastrutture, nel campo
                dell’energia elettrica, delle telecomunicazioni, delle ferrovie e della rete idrica.
                In cambio, Pechino ha ottenuto una fornitura di petrolio angolano pari a 10 mila
                barili al giorno[12]. Questo modello, noto ora come «Angola mode», benché meno comune negli
                approcci occidentali, ha un precedente: la stessa esperienza della Cina come
                beneficiario di aiuti e investimenti negli anni Settanta e Ottanta. A quel tempo, la
                Cina fece accordi con il Giappone e con molti partner occidentali, barattando le
                proprie risorse naturali e materie prime in cambio di tecnologia e
                    know-how. 
Dal momento che gli aiuti cinesi
                riflettono spesso impegni puntuali, presi in occasioni di visite ufficiali e vertici
                con leader africani, non sono necessariamente coerenti e allineati alle strategie
                agricole o industriali del governo destinatario. Questo può incidere negativamente
                sul loro impatto e sostenibilità. Inoltre, nella maggior parte dei casi, i progetti
                utilizzano forza-lavoro e materiali cinesi: di conseguenza non ne beneficiano
                l’industria e i lavoratori africani. La Cina, per esempio, ha lanciato più di dieci
                centri di dimostrazione agricola in Africa per espandere ricerca e sviluppo sulle
                colture africane, irrigazione e ingegneria agricola. Ad oggi, tuttavia, molti di
                questi centri operano isolati, senza alcun collegamento con i programmi di sviluppo
                dei paesi beneficiari, con limitate ripercussioni sugli agricoltori locali e scarse
                possibilità di replicabilità degli interventi a livello nazionale. 
L’approccio cinese di aiuti e
                investimenti presuppone un settore pubblico efficace nel paese beneficiario, e
                questo non è sempre il caso. Di recente, anche l’agenzia cinese di pianificazione
                statale ha riconosciuto che sono pochi i paesi africani con piani di sviluppo
                robusti e in grado di beneficiare pienamente degli investimenti della Cina e di
                altri donatori. È quindi cruciale che i paesi africani continuino ad assumersi
                maggiori responsabilità nel forgiare i propri piani di sviluppo invece di lasciarli
                nelle mani di altri partner, anche se ben intenzionati. Sarà pertanto necessario
                creare strategie di sviluppo di lungo periodo, che
                riflettano le priorità del paese. La pianificazione è una competenza, ed i paesi
                africani dovrebbero svilupparla per fare in modo che l’aiuto ricevuto dai donatori
                sia coerente e complementare. Questo punto di vista è sempre più largamente
                condiviso ed ora è anche sostenuto dall’Unione Africana, centri di ricerca africani
                e internazionali [Bilal e Rampa 2011]. 
Come conseguenza di questa presa
                di coscienza, si sta assistendo a un’evoluzione dell’approccio cinese alla
                cooperazione. L’impegno della Cina in Africa è in continua crescita, sia in termini
                di settori (istruzione, cambiamento climatico, protezione ambientale, agricoltura,
                ecc.) che di aree geografiche, e si sta anche trasformando in una strategia di aiuto
                più ampia. I leader africani chiedono, infatti, sempre più spesso pacchetti di aiuti
                e investimenti completi, piuttosto che progetti isolati. 
I paesi emergenti sono anche più
                disponibili al dialogo con i donatori tradizionali, ad esempio nell’ambito della
                    Global Partnership on Effective Development Cooperation,
                nata a Busan, in Corea, nel 2011. Questo partenariato si prefigge di migliorare la
                cooperazione e il coordinamento tra gli approcci dei donatori occidentali ed
                emergenti, e renderli più allineati alle priorità nazionali. Essa coinvolge governi
                di PVS, donatori bilaterali tradizionali ed emergenti, come pure le organizzazioni
                multilaterali, le ONG e il settore privato. 
Sono già nate interessanti
                opportunità di collaborazione. A titolo di esempio, l’Accademia dell’Agricoltura
                cinese ha collaborato con una serie di istituzioni occidentali e africane
                nell’ambito di un’iniziativa della Fondazione Bill & Melinda Gates per
                sviluppare insieme il green super rice, una nuova varietà di
                riso, che può sopravvivere in ambienti ostili [Davis e Woetzel 2010]. Un altro
                esempio di cooperazione è testimoniato dai recenti impegni assunti in occasione
                della quarta conferenza degli imprenditori cinesi e africani, tenutasi a Pechino nel
                2012. Più di 20 imprese cinesi e africane hanno firmato otto progetti di
                cooperazione economica con un investimento complessivo di 341 milioni di dollari. I
                partecipanti hanno sottoscritto una dichiarazione di responsabilità sociale tra le
                imprese, volta a promuovere la cooperazione scientifica e
                tecnologica, al fine di assicurare una ricaduta positiva degli investimenti sulla
                popolazione locale. I progetti si rivolgono al settore agricolo, aviazione e
                finanza, coprendo paesi quali Kenya, Tanzania, Etiopia, Zimbabwe, Costa d’Avorio e
                Ghana. 


4. Imprese
            africane nel continente e nel mondo 



Indagini recenti sull’attrattività
            dell’Africa come destinazione di investimenti [Ernst & Young 2012; EMPEA 2013],
            sottolineano i crescenti ottimismo e fiducia degli stessi investitori africani sulle
            opportunità di avviare attività imprenditoriali nel continente. La maggior parte degli
            intervistati ha opinioni molto positive sui progressi già compiuti e sulle grandi
            potenzialità dell’Africa nel continuare ad attrarre investitori. 
Questo crescente ottimismo si è
            tradotto in un aumento di investimenti intrafricani. Tra il 2003 e il 2011, i flussi di
            IDE intra Africa sono cresciuti del 23 per cento, dal 2007 poi questa crescita ha
            accelerato, raggiungendo un sorprendente 42 per cento nel 2011. 
La crescita di investimenti intra
            Africa è trainata in particolare da Sudafrica, Kenya e Nigeria. Queste economie si sono
            classificate tra i primi 20 investitori nel continente[13] nel periodo 2003-2011. In particolare, nel 2010-2011, la Nigeria ha
            investito circa 1 miliardo di dollari nel settore dei servizi del Ghana, in particolare
            nel settore bancario e assicurativo. Il quadro 4.2 presenta i profili di alcune delle
            multinazionali africane che si stanno affermando sul continente. Il settore dei servizi,
            in particolare banche, telecomunicazioni e distribuzione, è molto attivo. 
Quadro 4.2
                     Quali sono le multinazionali
                africane più innovative? 



Ecobank è uno dei principali
                istituti finanziari di tutto il continente. Dopo la Banca portoghese BIC, è stato il
                più grande investitore in tutta l’Africa per numero di progetti di investimento (41)
                tra il 2003 e il 2011. Il 98 per cento di tali investimenti è stato fatto dal 2007
                ad oggi. Ecobank ha iniziato la sua attività in Togo nel 1988 ed è ora presente in
                33 paesi. Nei primi anni Ottanta, il settore bancario in Africa occidentale era
                dominato da banche estere e di proprietà dello Stato. Non c’era quasi nessuna banca
                commerciale privata. Ecobank è stata fondata con l’obiettivo di colmare questo
                vuoto. Ora la sua missione è quella di essere una banca panafricana con operazioni e
                servizi di livello internazionale. Ecobank opera nel continente come un’unica banca,
                con un marchio comune, stessi processi, politiche e tecnologie attraverso tutta la
                sua rete di filiali. Ecobank oggi impiega oltre 20.000 persone di 14 nazionalità in
                più di 1.400 filiali e uffici in tutta l’Africa, il Medio Oriente e in Europa.
            
Econet Wireless, è una conglomerata che opera principalmente nel settore delle
                telecomunicazioni. Nata in Africa, la società ha ora attività anche in Europa, Sud
                America, Asia orientale e nel pacifico. Econet è la principale società di
                telecomunicazioni mobili dello Zimbabwe, con attività anche in Botswana, Lesotho,
                Nigeria, Burundi e Ruanda. Nel 2012, aveva circa 7 milioni di abbonati. Ora, Econet
                sta cercando di costruire la più grande industria di energia solare in Africa. Nel
                2012 ha lanciato la centrale elettrica Econet, un dispositivo rivoluzionario di
                energia solare per l’illuminazione domestica, per caricare i telefoni cellulari e,
                in generale, per sfruttare l’energia ad un costo relativamente più ridotto rispetto
                ai dispositivi solari attualmente disponibili in Africa. 
Il Nation Media Group, con
                sede in Kenya, è il più grande gruppo dell’Africa orientale attivo nei media e nella
                comunicazione. Il gruppo si sta trasformando in un gigantesco provider di Internet e
                servizi finanziari. Tra il 2009 e il 2012, il Nation Media Group ha lanciato N-Soko,
                un sito di annunci on-line e Hela Nation, un servizio internazionale di
                trasferimento di denaro che permette ai keniani espatriati di trasferire denaro alle
                loro famiglie attraverso un servizio di pagamenti online. Il principale giornale del
                gruppo è il «Daily Nation», il quotidiano più diffuso in Africa orientale e
                centrale, con una tiratura giornaliera di 210.000 copie. La televisione e le
                stazioni radio del gruppo sono tra le più seguite dal pubblico africano. 
Shoprite
                Group of Companies è la più grande catena di supermercati in Africa e occupa la 93ma
                posizione a livello mondiale. Di proprietà sudafricana, opera in sedici altri paesi
                in Africa e impiega oltre 11.000 persone al di fuori del Sudafrica. Il gruppo ha
                deciso di aumentare la quota di prodotti freschi forniti da produttori locali. In
                Zambia, quasi l’80 per cento dei prodotti freschi venduti nei supermercati è fornito
                da agricoltori locali; la percentuale è pari al 60 per cento in Nigeria e quasi al
                50 per cento in Angola. I supermercati Shoprite sono stati strumentali per lo
                sviluppo e l’internazionalizzazione di diverse aziende dell’agro-alimentare
                africane. 
Fonte: Elaborazione sui rapporti
                annuali delle multinazionali.

In parallelo agli investimenti,
            anche il commercio intrafricano è cresciuto in maniera importante. In termini assoluti,
            il volume del commercio intrafricano è triplicato fra il 2002 e il 2010, passando da 35
            a 125 miliardi di dollari, e crescendo ad un tasso annuo di quasi il 17 per cento.
            Bisogna però ricordare che l’intensità degli scambi intrafricani resta bassa quando
            confrontata ad altre regioni del mondo. Sul periodo 2000-2010,
            le importazioni (esportazioni) fra paesi africani hanno rappresentato in media il 14,2
            (10,4) per cento del totale delle importazioni (esportazioni)[14]. Questa rimane una percentuale molto bassa rispetto alle proporzioni del
            commercio intraregionale, che avviene nel resto dei PVS. Il commercio tra paesi
            asiatici, per esempio, è oltre il 50 per cento del totale del commercio asiatico e, per
            l’America Latina, la percentuale è vicina al 30 per cento. Il potenziale per accelerare
            ulteriormente questa crescita del commercio tra paesi africani è dunque enorme.
        

5. Come
            trasformare l’Africa in attore protagonista della globalizzazione 



L’Africa di oggi è a un passaggio
            cruciale. Il centro di gravità dell’economia mondiale si muove sempre più da nord a sud
            e da ovest a est e la produzione economica e i flussi di
            capitale si stanno spostando verso le economie emergenti. I paesi africani hanno
            finalmente nuove opportunità di inserimento nell’economia globale. Una migliore
            integrazione rappresenta un’opportunità di sviluppo, che i paesi non possono lasciarsi
            sfuggire. 
Ma come potrà l’Africa diventare
            effettivamente un attore meglio integrato – sia in termini di volumi che di qualità –
            nella globalizzazione? Discuteremo degli aspetti politici nel capitolo 6, qui ci
            concentriamo solo sugli aspetti economici, analizzando alcuni vincoli strutturali che a
            lungo hanno emarginato il continente e illustrando possibili strategie di integrazione
            su cui i paesi africani possono investire. 
Gli IDE possono giocare un ruolo
            importante nell’accelerare e sostenere la crescita e lo sviluppo del continente, anche
            attraverso una maggiore integrazione delle imprese locali nelle filiere produttive
            internazionali. Oltre ad essere una fonte di finanziamento importante delle
            infrastrutture e di attività produttive, gli IDE possono generare una serie di ricadute
            positive sull’economia e sul benessere della popolazione. Tra queste, la creazione di
            posti di lavoro. Ernst & Young [2012] stima che dal 2003 in poi gli IDE hanno
            contribuito a creare 1,6 milioni di posti di lavoro in Africa. Inoltre, possono
            contribuire a sviluppare un indotto locale, favorire il trasferimento di competenze e
            tecnologie, agendo così da motori di diversificazione economica. 
In generale, però, rimangono forti
            dubbi sul fatto che l’Africa possa accrescere la propria partecipazione attiva agli
            investimenti e al commercio internazionali se non saranno superati tre ostacoli
            fondamentali: la percezione negativa degli investitori internazionali circa i livelli di
            rischio nel continente, la scarsa integrazione regionale e il deficit infrastrutturale. 
I paesi africani sono spesso visti
            come i più instabili, corrotti e più rischiosi tra i paesi in via di sviluppo. È
            indubbio che elementi di rischio e insicurezza persistono: basti pensare ai rapimenti di
            lavoratori stranieri in Nigeria e ai conflitti in corso in varie parti del continente. I
            reali livelli di rischio sono, però, probabilmente inferiori a quelli presenti
            nell’immaginario di molti potenziali investitori. Come emerge dalla citata inchiesta
            di Ernst & Young, le percezioni di chi sta già facendo
            affari nel continente sono, in generale, positive. In netto contrasto, gli intervistati
            con nessuna presenza commerciale in Africa sono oltremodo negativi, considerandola la
            destinazione di investimento meno attraente nel mondo. 
I fatti raccontano, però, una storia
            diversa: di riforma, di progresso e di crescita, come si è illustrato nel capitolo 2.
            Queste tendenze, sebbene non uniformi in tutti i paesi, stanno riposizionando il
            continente e le singole economie africane come valide destinazioni di investimento, in
            alternativa ad altri mercati emergenti. 
Come cambiare, allora, la percezione
            della comunità internazionale? Continuando sulla via delle riforme, della lotta alla
            corruzione e al malgoverno. È altresì importante diffondere questa storia positiva il
            più possibile, senza nascondere però le difficoltà che ancora esistono, per sfidare un
            afropessimismo, per molti versi, inaccurato e obsoleto. 
L’integrazione economica regionale è
            la seconda grande sfida da affrontare. Gli ostacoli strutturali che hanno emarginato il
            continente trovano origine anche nella sua grande frammentazione. L’Africa è un mosaico
            di 54 Stati sovrani, molti dei quali hanno piccole economie, sono poco popolati e hanno
            bassi livelli di reddito pro-capite. Come risultato, ci sono relativamente pochi mercati
            che offrono opportunità di economie di scala o una massa critica. Allo stesso tempo,
            fare affari tra i vari Stati può essere inutilmente costoso e inefficiente, a causa di
            diverse (e spesso frammentate) norme, regolamenti e dinamiche di mercato, che devono
            essere conosciute ed espletate. 
Per esempio: i paesi subsahariani
            soffrono di notevoli ritardi, rispetto ad altre regioni del mondo, in materia di
            facilitazione del commercio internazionale. Secondo una recente analisi dell’OCSE [OECD
            2013b], i costi del trasporto su strada sono, in media, più alti che in altre regioni
            del mondo. Le ragioni sono molteplici, e includono il deficit di infrastrutture di cui
            si parlerà in seguito. Fra queste, l’incredibile numero di posti di blocco – in Africa
            dell’ovest uno ogni 50 chilometri – che sono spesso solo strumenti di estorsione di
            pagamenti illegali. Una riforma complessiva dei vari aspetti
            associati alla facilitazione del commercio genererebbe una riduzione dei costi per le
            imprese pari al 17 per cento. 
Una maggiore integrazione regionale,
            un quadro normativo più prevedibile e armonizzato consentirebbero di creare mercati più
            vasti e, quindi, più attraenti per gli investitori. Ciò fornirebbe un impulso ulteriore
            alla crescita degli scambi e degli investimenti, alla diversificazione delle strutture
            produttive e alla crescita. Inoltre, attraverso l’integrazione regionale, i diversi
            paesi del continente avrebbero l’opportunità di sviluppare soluzioni comuni e utilizzare
            le risorse naturali in modo più efficace ed efficiente. 
L’agenda dell’integrazione regionale
            è presente sin dagli anni successivi alla decolonizzazione ed è elevata a priorità
            continentale con l’adozione del Piano di Lagos del 1980. L’Unione Africana ha
            ufficialmente riconosciuto otto Comunità Economiche Regionali[15], che dovrebbero costituire le basi per accelerare l’integrazione regionale.
            Nonostante alcuni passi importanti, i progressi sono stati inferiori alle attese e
            piuttosto diversi da regione a regione. 
Per accelerare e approfondire
            l’integrazione regionale è senza dubbio necessaria una più decisa volontà politica. Da
            questo punto di vista, alcuni recenti sviluppi sembrerebbero incoraggianti. È positivo,
            ad esempio, che i Leader africani abbiano riaffermato con forza, in occasione del loro
            50esimo Summit nel 2013, la priorità del completamento dei processi di integrazione
            regionale e di creazione di un mercato comune africano. 
Altrettanto incoraggianti sono i
            progressi compiuti in alcune comunità economiche regionali. La Comunità dell’Africa
            Orientale (East African Community, EAC) è senza dubbio quella dove
            si è avanzato maggiormente. Negli ultimi anni, i tre paesi fondatori – Kenya, Tanzania e
            Uganda – ai quali si sono uniti nel 2007 Burundi e Ruanda, hanno fortemente accelerato
            il processo di integrazione. La EAC può contare su un mercato di quasi 150 milioni di
            persone, con un PIL complessivo di quasi 100 miliardi di dollari e un tasso di crescita
            economica superiore al 6 per cento negli ultimi dieci anni. Non stupisce, quindi, che la
            banca Goldman Sachs abbia incluso l’EAC nella lista dei «Next 11»: i paesi che, dopo le
            economie BRIC, presentano il più alto potenziale di diventare
            le maggiori economie del mondo nel XXI secolo. 
Un altro sviluppo positivo è
            l’accordo siglato fra i 26 Stati membri di tre Comunità Economiche Regionali – COMESA,
            EAC e SADC – per stabilire una zona di libero scambio (Free Trade
                Area, FTA) tripartita. Essa rappresenta un mercato integrato con un PIL
            complessivo di 1 trilione di dollari e una popolazione di 600 milioni di persone – un
            totale superato solo dalle popolazioni della Cina o dell’India, a livello di singoli
            Stati nazionali. 
Questa FTA tripartita eleva il
            processo di integrazione regionale ad un nuovo livello e potrebbe rappresentare un
            grande passo in avanti per l’Africa intera, perché dovrebbe costituire un blocco per la
            creazione della FTA continentale nel 2017. I negoziati sono in corso e dovrebbero
            consentire alla FTA di entrare in vigore nel giugno 2014. 
Un terzo ostacolo alla migliore
            inserzione dell’Africa nell’economica globale, è quello del deficit di infrastrutture.
            Per realizzarsi efficacemente, l’integrazione regionale dovrà essere sostenuta da
            necessari investimenti in infrastrutture, per collegare i mercati fra loro e generare
            elettricità sufficiente al sostentamento e allo sviluppo dei settori industriali. 
Quello delle infrastrutture resta
            purtroppo un nodo insoluto. Uno studio condotto dall’Africa Infrastructure
                Country Diagnostic (AICD), rivela che la dotazione di infrastrutture nel
            continente è in ritardo rispetto alle altre regioni in via di sviluppo [World Bank
            2010a]. Quando si confrontano i paesi a basso reddito dell’Africa subsahariana, rispetto
            ad altri paesi a pari reddito, il divario è molto marcato. Ciò è particolarmente
            evidente nella presenza di strade asfaltate, nella produzione e distribuzione di energia
            elettrica. 
Il confronto con l’Asia meridionale
            – che presenta un reddito pro-capite simile – è particolarmente sorprendente. Mentre,
            nel 1970, l’Africa subsahariana aveva quasi il triplo della capacità di produrre energia
            elettrica (per un milione di persone) rispetto all’Asia meridionale, nel 2000 la
            situazione si è ribaltata e ora l’Asia meridionale ha circa il doppio della capacità di
            produrre energia per milione di abitanti rispetto all’Africa. Allo stesso modo, oggi
            solo il 20 per cento delle strade africane sono asfaltate
            rispetto al 40 per cento in Asia meridionale. 
È stato stimato che gli investimenti
            necessari per colmare il divario tra i livelli di infrastrutture in Africa e quelle in
            altri mercati emergenti sarebbe di 93 miliardi di dollari all’anno per il decennio
            2010-2020. 
Le stime di AICD indicano che circa
            30 miliardi sono già forniti ogni anno dai contribuenti africani e dagli utenti dei
            servizi. Nel contempo, un’analisi dell’Infrastructure Consortium for
                Africa (ICA) suggerisce che nel 2010, i finanziamenti esterni per lo
            sviluppo di infrastrutture dai paesi del G8, dalle istituzioni finanziarie multilaterali
            (ad esempio Banca Mondiale, Banca Africana di Sviluppo) e dagli altri donatori non
            tradizionali (prevalentemente finanziamenti cinesi, indiani e arabi) erano circa 55
            miliardi di dollari. Di conseguenza, gli investimenti nel 2010 sono stati di circa 85
            miliardi di dollari – non lontano dalla cifra di 93 miliardi richiesta. 
Negli ultimi anni, tuttavia, si è
            assistito ad un declino dei contributi dal settore privato a progetti infrastrutturali.
            Questo calo è causato da diversi fattori, quali il contesto globale del 2011-2012 e la
            crisi europea del debito. Restano così grandi opportunità di investimento non sfruttate,
            in settori quali la produzione di energia, i trasporti (porti, aeroporti, strade), le
            TIC e il trattamento delle acque. 
L’attuazione di partenariati
            pubblico-privati (PPP) è un’opzione che consentirebbe di aumentare il livello e
            l’efficacia degli investimenti privati nelle infrastrutture, di creare e sostenere lo
            sviluppo di rapporti reciprocamente vantaggiosi a lungo termine fra settore pubblico e
            privato. Purtroppo, questi partenariati sono molto complessi da realizzare, richiedendo
            la simultanea presenza di quadri giuridici e regolatori adeguati e prevedibili, di
            garanzie e altri strumenti di copertura del rischio politico ed economico, di competenze
            di project financing e, in generale, di forti amministrazioni
            pubbliche. Gli investitori privati lamentano la carenza di progetti strutturati in
            maniera appropriata per essere finanziati. La Banca Mondiale e le Banche Regionali di
            Sviluppo, da parte loro, hanno difficoltà a finanziare progetti regionali che
            coinvolgono più Stati e, talvolta, non hanno i necessari
            incentivi per promuovere dei PPP. 
Il problema è così rilevante da
            essere stato posto al centro delle discussioni sui temi dello sviluppo nei recenti
            Vertici del G8 e del G20, risultando nella creazione di iniziative tese a rafforzare le
            capacità dei governi africani a preparare progetti finanziabili e a meglio utilizzare
            gli strumenti di copertura del rischio. 
Gli investimenti in infrastrutture,
            la creazione di quadri normativi propizi agli investimenti e l’integrazione regionale,
            sono passi cruciali anche per permettere all’Africa di partecipare al nuovo modello di
            produzione globale. Negli ultimi decenni, infatti, l’organizzazione della produzione di
            beni è cambiata in maniera profonda, articolandosi in varie fasi, realizzate da attori
            diversi. Una rete di subfornitori, spesso localizzati in PVS a basso costo del lavoro,
            ha progressivamente sostituito le imprese integrate verticalmente, partecipando alla
            fabbricazione della gran parte dei beni. Questi fornitori sono coordinati da imprese
            leader, che non sono più necessariamente coinvolte nelle fasi produttive, ma si
            concentrano su funzioni a maggiore valore aggiunto, quali il design o la logistica. Si
            pensi all’evoluzione di IBM o al caso di Apple. 
Questa nuova organizzazione
            produttiva ha dato origine a catene globali del valore (global value
                chains) e ha implicazioni molto significative, per le opportunità che si
            offrono alle imprese dei PVS. Un’impresa può inserirsi in reti di produzione globale
            senza dover sviluppare un proprio prodotto finito, ma, «semplicemente», specializzandosi
            in una fase della catena produttiva o in specifici compiti (tasks).
            Sono così emerse quelle che l’economista Richard Baldwin ha chiamato factory
                America, factory Europe e factory
                Japan, con Cina, Messico e vari paesi del Sudest asiatico e dell’Est
            europeo ad operare come loro subfornitori. L’Africa, invece, soprattutto a sud del
            Sahara, è rimasta largamente esclusa da queste reti di produzione di beni,
            specializzandosi principalmente nell’esportazione di materie prime. 
Vi sono opportunità per le imprese
            africane di entrare in reti di produzione globale, in particolare nei settori agricolo,
            delle calzature e dell’abbigliamento, e generare nuovi posti di lavoro per una
            popolazione giovane e in espansione. Non vanno poi trascurate
            le opportunità di sviluppare nuove attività legate al settore estrattivo, ad esempio nel
            campo dei servizi, benché il loro impatto occupazionale sia probabilmente inferiore. 
Il prossimo capitolo si concentra
            proprio sull’agricoltura, uno dei settori a elevato potenziale, illustrando le strategie
            e le politiche per promuovere lo sviluppo del settore privato e migliorare
            l’integrazione dei produttori agricoli africani nei mercati regionali e globali. 



[1]  Un aspetto importante riguarda la
                    negoziazione dei contratti di concessione con imprese multinazionali per lo
                    sfruttamento delle risorse naturali e la tassazione dei profitti generati. Molti
                    governi si trovano spesso in una posizione di debolezza rispetto a imprese i cui
                    dipartimenti legali possono contare su un maggior numero di esperti. Fra le
                    varie organizzazioni internazionali che promuovono il rafforzamento delle
                    capacità dei governi africani in materia di tassazione, l’OCSE ha lanciato una
                    serie di iniziative globali (www.oecd.org/tax/transparency) in materia di scambio di informazioni
                    fiscali e di transfer pricing. La Banca Africana di
                    sviluppo ha invece creato l’African Legal Support Facility (www.aflsf.org), una struttura per aiutare i governi a
                    meglio negoziare i contratti con le imprese multinazionali nel settore
                    estrattivo. 

[2]  Cfr. Emerging Markets Private Equity
                    Association, EMPEA [2013]. 

[3]  Cfr. capitolo 2. Un paese è definito come
                    ricco di risorse, se nel periodo 1980-2010 oltre il 5 per cento del suo PIL è
                    derivato dal petrolio e da altri minerali (escluse le foreste). I paesi che
                    rispondono a queste caratteristiche sono: Algeria, Angola, Botswana, Camerun,
                    Ciad, Congo, RDC, Costa d’Avorio, Egitto, Guinea Equatoriale, Gabon, Ghana,
                    Guinea, Liberia, Libia, Mali, Mauritania, Namibia, Nigeria, Sierra Leone,
                    Sudafrica, Sud Sudan, Sudan e Zambia; di questi, solo Zambia, Sierra Leone,
                    Botswana e Mali non sono esportatori di petrolio, ma di rame, diamanti e oro.
                

[4]  I dati del paragrafo 2 provengono da:
                    Collier [2010], Collier e Warnholz [2009], AfDB/OECD/UNECA/UNDP [2013], UNCTAD
                    [2013]. 

[5]  I crediti all’esportazione (Export
                        Buyer’s Credit) sono erogati dalla Export-Import Bank of China a
                    medio e lungo-termine e concessi a beneficiari stranieri per finanziare le
                    importazioni di prodotti, tecnologie e servizi cinesi. I tassi di interesse sono
                    in genere inferiori a quelli di mercato (2-3 per cento). Cfr. http://english.eximbank.gov.cn e Del Freo [2012]. 

[6]  Tratto dal blog di David Shinn,
                        China and Africa: Challenges and Predictions, 28
                    Febbraio 2013, http://davidshinn.blogspot.nl/2013/02/china-africa-and-foreign-direct.html
                

[7]  I dati utilizzati nel paragrafo 3 provengono
                    da UNCTAD [2012] e Ali e Jafrani [2012]. 

[8] 
 Per una descrizione dell’impatto di
                        questo genere di investimenti si veda il capitolo 5. 

[9]  L’indice varia da 0 a 100; 100 indica
                        identica composizione delle esportazioni e 0 totale difformità di
                        esportazioni. Cfr. Goldstein, Pinaud e Reisen [2010]. 

[10]  È importante sottolineare la difficoltà
                        a valutare correttamente i flussi di aiuti pubblici cinesi rispetto a quelli
                        dei paesi OCSE, poiché la Cina non riporta i propri dati in maniera
                        comparabile a quanto fatto da questi ultimi. 

[11]  Intervento di Kojo Busia (UNECA):
                                Is China a better partner for Africa than Europe and the
                                Western World?, presso il Vienna Institute for
                            International Dialogue and Cooperation, 19 ottobre 2010. 

[12]  Cfr. Del Freo [2012]. L’articolo riporta
                        anche che «Questo modello è stato ripetuto in molti paesi del continente,
                        dalla Nigeria al Gabon alla Guinea, per ottenere petrolio ma anche ferro,
                        cromo, bauxite e perfino cacao». 

[13]  I primi 10 investitori in Africa per numero
                    di progetti (2003-2011) sono: (1) Banco BPI, (2) Ecobank Transnational, (3) BNP
                    Paribas, (4) Tata Group, (5) Kenya Commercial Bank (KCB), (6) IBM, (7) Nestlé,
                    (8) Sab Miller, (9) Coca-Cola, (10) Total. 

[14]  È opportuno prendere con cautela le cifre
                    sul commercio internazionale dell’Africa, in particolare quelle riguardanti i
                    flussi intra-africani. L’OECD [2009b] stima che il commercio informale
                    rappresenterebbe circa il 43 per cento del PIL. In Uganda, per esempio, le
                    esportazioni non registrate dalle statistiche ufficiali verso i paesi limitrofi
                    sono state stimate a oltre 230 milioni di dollari nel 2006 – una cifra pari
                    all’86 per cento delle esportazioni ufficiali del paese! Benché inferiori, le
                    importazioni informali rappresenterebbero un valore pari al 19 per cento delle
                    importazioni ufficiali. 

[15]  Le otto Regional Economic
                        Communities includono: la Community of Sahel-Saharan
                        States (CEN-SAD), la Economic Community of Central
                        African States (ECCAS), il Common Market for Eastern
                        and Southern Africa (COMESA), la Economic Community of
                        West African States (ECOWAS), l’Intergovernmental
                        Authority for Development (IGAD), la Southern African
                        Development Community (SADC), l’Union du Maghreb
                        Arabe (UMA) e la East African Community
                    (EAC).



5.
            

Come costruire una crescita sostenibile e inclusiva? 
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L’istruzione e la formazione sono le armi più potenti che si possono
            usare per cambiare il mondo. 
Nelson Mandela (1918-2013) 


1. Quali basi
            per una crescita sostenibile e inclusiva? 



Il capitolo precedente si è
            concentrato sui fattori su cui investire per permettere al continente africano di meglio
            integrarsi nell’economia mondiale e trarne beneficio. Sicuramente, l’integrazione
            economica regionale, lo sviluppo delle infrastrutture e misure per migliorare il clima
            degli affari sono ingredienti fondamentali per consolidare, diversificare e
            internazionalizzare la base produttiva africana. 
Per assicurare uno sviluppo duraturo
            e una migliore distribuzione dei benefici della crescita, l’Africa ha bisogno, però, di
            intraprendere un secondo round di riforme, che promuovano una profonda trasformazione
            strutturale: vale a dire l’emergere di nuovi settori economici più produttivi e il
            movimento di lavoro e capitale dai settori a bassa produttività verso quelli a più
            elevata produttività. È indubbio che importanti progressi siano stati fatti per
            raggiungere una stabilità dei fondamentali economici e per aprirsi al resto del mondo;
            tuttavia, senza una trasformazione più rapida e più profonda, l’Africa corre il rischio
            di non sfruttare il vantaggio demografico che ha permesso all’Asia di intraprendere la
            sua rivoluzione economica alcuni decenni fa. 
E come può l’Africa realizzare tale
            trasformazione strutturale? È necessario in primo luogo puntare sulla valorizzazione
            delle sue enormi risorse naturali. L’Africa ha un patrimonio enorme in termini di
            risorse minerarie e agricole. Già si è accennato all’importanza di investire
            efficacemente gli ingenti guadagni del boom estrattivo in migliori sanità, istruzione,
            infrastrutture e politiche pubbliche, per favorire una maggiore
            iniziativa imprenditoriale, creazione di posti di lavoro e riduzione della povertà. 
È inoltre prioritario, in un
            continente in cui la grande maggioranza dei poveri vive in aree rurali e in cui la
            sicurezza alimentare continua ad essere un grave problema, che i governi africani
            investano nella trasformazione dell’agricoltura. Nelle parole del presidente del Fondo
            Internazionale per lo Sviluppo Agricolo delle Nazioni Unite (IFAD)[1]: «Lo sviluppo del settore agricolo è sinonimo di riduzione della povertà. Si
            stima che la crescita generata dall’agricoltura sia undici volte più efficace nel
            ridurre la povertà rispetto alla crescita del PIL in altri settori». 
In tal senso, è sempre più urgente
            favorire politiche e investimenti volti ad aumentare la produttività agricola,
            sensibilmente più bassa che in altre regioni. Per trasformare l’agricoltura e sviluppare
            sistemi di produzione alimentare migliori, sarà cruciale fornire formazione e sostegno
            ai piccoli agricoltori, che rappresentano l’80 per cento delle aziende agricole in
            Africa (in alcuni paesi forniscono più del 90 per cento dei beni alimentari) e aiutarli
            a meglio collegarsi ai mercati. Al contempo, anche le aziende agricole su larga scala
            possono giocare un ruolo importante per contribuire alla sicurezza alimentare e alla
            riduzione della povertà. Perché questo avvenga, è necessario che l’investimento sia
            trasparente e responsabile e che i governi africani siano in grado di regolamentare e
            monitorare le acquisizioni delle terre, in modo da bilanciare gli interessi delle
            popolazioni locali e degli investitori. Bisognerà puntare anche su nuovi modelli
            imprenditoriali, cosiddetti di «business inclusivo», in cui grandi aziende e piccoli
            produttori possano convivere ed essere complementari, anziché escludersi a vicenda. 
L’Africa ha inoltre un enorme
            patrimonio, rappresentato dai suoi giovani. Con quasi 200 milioni di persone di età
            compresa tra 15 e 24 anni, il continente ha la popolazione più giovane del mondo. I
            giovani, però, rappresentano quasi il 60 per cento del totale dei disoccupati del
            continente. È pertanto fondamentale investire nel loro futuro, nella creazione di
            competenze adeguate alle opportunità che si aprono sul mercato del lavoro, e facilitare
            lo sviluppo del settore privato per generare impiego, così da
            trasformare questo drammatico problema in un’opportunità. 

2. È in
            grado l’Africa di sfamare una popolazione in rapido aumento? 



Allo stato attuale, il settore
            agricolo africano non è in grado di sfamare la popolazione del continente. Come
            accennato nel capitolo 3, la FAO stima che l’Africa sia la regione con la più elevata
            percentuale di persone denutrite al mondo: 1 persona su 5 (o addirittura 1 su 4 se si
            guarda all’Africa subsahariana). L’insicurezza alimentare è drammaticamente peggiorata
            dal 2008 in poi, a causa dell’impennata dei prezzi delle derrate alimentari, che ha
            colpito particolarmente i paesi importatori di questi beni[2]. 
Insieme al Medio Oriente, infatti,
            l’Africa è il continente che maggiormente dipende dall’importazione di beni alimentari.
            In un contesto in cui la popolazione raddoppierà entro il 2050, raggiungendo circa 2
            miliardi di persone, si prevede un aggravarsi di questa dipendenza. Questa osservazione
            solleva ulteriori preoccupazioni in merito alla vulnerabilità di molti paesi alle
            fluttuazioni dei prezzi alimentari e alle conseguenze negative su fame e povertà. 
Il paradosso è che l’Africa ha la
            quota più elevata di terreni incolti al mondo e un potenziale produttivo enorme. A
            differenza di molte altre parti del globo, qui c’è spazio per espandere l’agricoltura.
            La FAO stima che il potenziale di terreni coltivabili alimentati ad acqua piovana,
            ammonta ad oltre 800 milioni di ettari. Gli esperti guardano in particolare alla Guinea
            Savannah – un’area che si estende dal Senegal alla Nigeria per circa 600 milioni di
            ettari, due volte più grande di quella coltivata a grano in tutto il mondo. Solo il 10
            per cento della Guinea Savannah è oggi coltivata. Tuttavia, mettere a frutto questi
            terreni, offrendoli a potenziali investitori, rappresenta un’enorme sfida. Saranno
            necessari, infatti, ingenti investimenti in infrastrutture, in tecnologia e in misure
            legislative di salvaguardia, onde evitare potenziali impatti sociali e ambientali
            negativi a livello locale.
        
Perché, a dispetto di un enorme
            potenziale, l’agricoltura africana non decolla e i cittadini non hanno un grado adeguato
            di sicurezza alimentare? Le cause sono molteplici e si rinforzano a vicenda. La
            produttività agricola in Africa subsahariana è la più bassa del mondo. Nel corso degli
            ultimi 30 anni, il rendimento della produzione di cereali in Africa subsahariana è
            ristagnato intorno ad 1 tonnellata per ettaro, mentre negli altri paesi in via di
            sviluppo ha raggiunto 3 tonnellate per ettaro. L’uso di fertilizzanti è inferiore ai 13
            kg per ettaro (rispetto ai circa 73 kg utilizzati dagli agricoltori in Medio Oriente e
            Africa del Nord e i 190 kg in Asia orientale). Gli agricoltori in Mozambico e
            Madagascar, ottengono meno del 25 per cento delle rese di raccolto potenziali e la
            superficie coltivata per abitante rurale rimane ben al di sotto di 1 ettaro. 
La bassa produttività agricola è
            causata da svariati fattori: la mancata integrazione del settore agricolo con altri
            settori e mercati[3], bassi livelli di assistenza e formazione degli agricoltori in tecniche di
            coltivazione più efficaci, limitato accesso alla tecnologia, difficoltà ad ottenere e
            difendere il diritto di proprietà fondiaria, scarso accesso al credito e a strumenti
            assicurativi. 
A queste difficoltà si aggiunge la
            spada di Damocle del cambiamento climatico, di cui si è parlato nel capitolo 3.
            L’agricoltura africana è, in gran parte, alimentata da acque piovane; solo il 6 per
            cento dei terreni è irrigato, rispetto al 38 per cento in Asia e a una media mondiale
            del 20 per cento. Ciò rende il continente sempre più vulnerabile alla variabilità del
            clima, in particolare la maggiore frequenza di siccità e la progressiva desertificazione
            di alcune aree. Benché il continente abbia abbondanti risorse idriche, esse non sono
            distribuite uniformemente sul territorio. I paesi africani non sono stati in grado di
            intensificare la produzione agricola attraverso l’irrigazione e il miglioramento della
            gestione delle acque, per esempio attraverso la raccolta e lo stoccaggio dell’acqua
            piovana. Di conseguenza, meno di un quarto dei terreni coltivabili dell’Africa
            subsahariana viene utilizzato per la produzione agricola[4]. 
Tutti questi ostacoli riflettono una
            protratta mancanza di investimenti nel settore agricolo. L’agricoltura dell’Africa
            subsahariana è largamente sottocapitalizzata rispetto ad altri paesi in via di sviluppo.
            La negligenza verso il settore è anche il risultato delle
            politiche distorsive degli anni postcoloniali (cfr. quadro 3.1)
            e dello smantellamento delle strutture di supporto ai produttori durante gli anni
            dell’aggiustamento strutturale. La spesa in ricerca e sviluppo agricolo è cresciuta solo
            dello 0,6 per cento all’anno, in media, tra il 1981 e gli anni Duemila, ma, in realtà, è
            scesa considerevolmente negli anni Novanta. A dispetto della retorica dei governi
            africani e della comunità dei donatori nel sostenere l’importanza dell’agricoltura per
            la riduzione della povertà, il settore è rimasto fanalino di coda nell’allocazione delle
            risorse. Gli anni Ottanta e Novanta hanno visto un drastico calo della spesa pubblica
            destinata all’agricoltura che è scesa dal 9,6 per cento del 1980 al 4,3 per cento nel 1998[5]. Da allora, la quota di spesa pubblica allocata al settore è aumentata, ma
            solo pochissimi paesi (tra cui Capo Verde, il Malawi e il Niger) sono riusciti a
            raggiungere l’obiettivo del 10 per cento concordato dai paesi membri dell’Unione
            Africana nella dichiarazione di Maputo del 2003[6]. Altri paesi, come Ghana, Nigeria e Liberia spendono meno del 2 per cento
            del loro budget in agricoltura. Nel contempo, l’aiuto della comunità internazionale
            destinato all’agricoltura è sceso dal 20 per cento del totale degli aiuti negli anni
            Ottanta al 5 per cento negli anni Duemila. 
Gli insufficienti investimenti nello
            sviluppo della filiera agroalimentare e dei servizi di supporto hanno avuto un ruolo
            decisivo nel limitare la crescita della produttività agricola, nel creare sacche di
            povertà e fame cronica in molte aree del continente. Il ruolo dell’investimento pubblico
            in agricoltura è di fondamentale importanza, in particolare per quanto riguarda la
            ricerca, la fornitura di assistenza tecnica e formazione, l’irrigazione e la costruzione
            di strade rurali. Vista la bassa densità di popolazione, è molto costoso finanziare la
            creazione di infrastrutture per collegare i produttori ai mercati e solo l’intervento
            pubblico può renderlo possibile. Istituzioni pubbliche efficaci sono anche cruciali per
            definire una chiara attribuzione e protezione dei diritti di proprietà fondiaria e
            favorire, quindi, l’investimento privato. 
Da tutto ciò, emerge che le ragioni
            dell’inadeguata sicurezza alimentare sono da ritrovarsi in scelte politiche errate, più
            che in fattori geografici e ambientali. Il numero di persone denutrite è aumentato negli
            ultimi anni, benché ci siano stati buoni raccolti di cereali.
            La fame e la malnutrizione sono dipese più dall’incapacità dei membri più poveri della
            società di accedere al cibo a un prezzo adeguato che dall’indisponibilità di cibo.
            Problemi di sicurezza alimentare si continuano a verificare tutt’oggi anche in paesi in
            cui c’è cibo in abbondanza. Ad esempio, la Tanzania è da considerarsi autosufficiente
            per quanto riguarda la produzione di beni alimentari di base (farina di mais e manioca):
            tuttavia, un terzo della sua popolazione è denutrita. Sprechi e perdite giocano pure un
            ruolo importante. Ogni anno, più del 30 per cento del cibo prodotto dai paesi
            dell’Africa subsahariana si deteriora prima di raggiungere il consumatore, perché non
            viene trattato, immagazzinato e trasportato in modo adeguato. Questo volume supera di
            gran lunga l’importo totale degli aiuti alimentari internazionali forniti alla regione
            ogni anno. Si consideri che le perdite di grano ammontano a circa 4 miliardi di dollari
            ogni anno. Secondo il Programma Alimentare Mondiale (PAM) delle Nazioni Unite, questo è
            il cibo che potrebbe soddisfare le esigenze nutrizionali di circa 48 milioni di persone.
        

3. Come
            favorire una crescita agricola sostenibile e migliorare la sicurezza alimentare? 



Sfamare una popolazione in continuo
            aumento comporta, da un lato, sforzi per aumentare in maniera sostenibile la produzione
            di cibo e, dall’altro, misure per permettere al maggior numero di persone di accedere ai
            beni alimentari. È altresì necessario che le persone abbiano il potere d’acquisto per
            accedervi e la capacità di assorbirne le sostanze nutrienti (tramite un adeguato accesso
            all’acqua e ai servizi igienico-sanitari e alle informazioni nutrizionali). Ma qual è la
            popolazione a rischio di cui stiamo parlando? 
Le Nazioni Unite stimano che il 75
            per cento dei poveri e denutriti in Africa subsahariana vive nelle zone rurali;
            nonostante la crescente urbanizzazione, si prevede che la popolazione rurale continuerà
            a crescere nei prossimi 40 anni (di circa 150 milioni di persone). Due persone su tre in
            Africa subsahariana dipendono dall’agricoltura per il loro sostentamento[7]. Le donne rappresentano quasi il 50 per cento della
            forza lavoro agricola e svolgono un ruolo determinante nella produzione di cibo per la
            famiglia e servizi correlati (ad esempio l’approvvigionamento dell’acqua)[8]. Questi coltivatori si dedicano prevalentemente all’agricoltura di
            sussistenza su piccoli appezzamenti e rappresentano la categoria più vulnerabile. Le
            ridotte dimensioni del terreno coltivato e i numerosi ostacoli sopra citati, fanno sì
            che molti piccoli produttori non riescano a produrre a sufficienza per sfamare le
            proprie famiglie[9]. La Banca Mondiale stima che solo il 60 per cento dei contadini è costretto
            ad acquistare derrate alimentari. L’impennata e la volatilità dei prezzi dei beni
            alimentari, dal 2007 in poi, ha ulteriormente peggiorato la loro situazione già critica,
            dal momento che i poveri spendono più della metà del loro reddito in cibo. 
Per comprendere come trasformare
            l’agricoltura in Africa, è opportuno partire dalla definizione dei diversi attori in
            essa coinvolti. Ci sono tre grandi categorie di produttori: gli agricoltori di
            sussistenza, aziende agricole di piccola scala, orientate al commercio, e aziende di
            larga scala. Questi produttori sono differenziabili in base al loro diverso accesso a
            fattori produttivi (distribuzione della terra, accesso al credito, formazione) e a
            fattori ambientali (infrastrutture, mercati efficienti, buone istituzioni). Come
            accennato sopra, la categoria più vulnerabile e svantaggiata, in termini di accesso a
            fattori produttivi (utilizza tecniche produttive desuete e poco efficaci) e ambientali,
            è quella degli agricoltori di sussistenza; essa comprende allevatori nomadi, braccianti,
            e, spesso, famiglie rette da sole donne. Le donne hanno un ruolo cruciale nel promuovere
            la sicurezza alimentare della famiglia; cionondimeno, esse hanno, in genere, minori
            opportunità rispetto agli uomini in termini di accesso alla terra, alla tecnologia, al
            credito, alla scolarizzazione e ai mercati[10]. 
Le aziende agricole di piccola scala
            sono caratterizzate da una produzione per l’autoconsumo e per la vendita. In Africa,
            circa l’80 per cento delle aziende agricole si estendono su meno di due ettari e sono a
            gestione familiare. Numerosi studi hanno dimostrato che, rispetto ai grandi latifondi, i
            piccoli produttori presentano una maggiore efficienza produttiva con tecnologie ad alta
            intensità di lavoro, hanno una migliore conoscenza del contesto
            locale, rispettano maggiormente la biodiversità, sono più resilienti alle variazioni
            climatiche e contribuiscono significativamente alla riduzione della povertà. In Zambia,
            per esempio, il reddito di un piccolo agricoltore è pari a 5 volte il guadagno che
            potrebbe ottenere come impiegato in un’azienda agricola di grandi dimensioni. Tuttavia,
            man mano che si sale nella filiera, i guadagni di produttività dei piccoli produttori
            vengono erosi da inefficienze significative di trasporto, trasformazione, e
            commercializzazione. 
Gli agricoltori di medie dimensioni
            sono pressoché assenti. Vi è un salto considerevole tra le aziende agricole familiari e
            le fattorie commerciali, che nella maggior parte dei casi sono latifondiste e a capitale
            straniero. I prodotti coltivati vengono per lo più destinati all’esportazione, come
            zucchero, banane, tè, olio di palma, ortaggi, fiori e producono raramente per il mercato
            interno. Le grandi fattorie godono di economie di scala nella lavorazione, il
            confezionamento e la commercializzazione e un migliore accesso al mercato, agli
            strumenti finanziari e alla tecnologia. In termini di riduzione della povertà, l’impatto
            si verifica soprattutto attraverso l’impiego di lavoratori agricoli e in maniera
            indiretta su possibili riduzioni di prezzo: grazie alle economie di scala, il costo di
            produzione è più basso e di conseguenza può tradursi in un prezzo più basso dei beni
            alimentari. In generale, comunque, l’impatto sociale e ambientale dei grandi latifondi a
            capitale straniero è una controversa questione economica e geopolitica che è venuta alla
            ribalta nel primo decennio di questo secolo in seguito all’esplosione del fenomeno del
                land grabbing, la corsa all’accaparramento di terre del
            continente. 
3.1.
                Land grabbing: la corsa alle terre coltivabili dell’Africa 



L’incertezza sulla futura
                produzione di cibo e la crisi dei prezzi agricoli del 2007-2008 hanno spinto un
                crescente numero di compagnie multinazionali, governi stranieri e singoli soggetti
                privati all’acquisizione su larga scala di terreni coltivabili in paesi in via di
                sviluppo, particolarmente in Africa, mediante acquisto o
                affitto di grandi estensioni agrarie. Sebbene non si tratti di un fenomeno nuovo –
                secondo la Banca Mondiale, dal 1990 al 2005 la terra coltivata da aziende di larghe
                dimensioni è aumentata di 2,7 milioni di ettari all’anno – le acquisizioni straniere
                di terre del continente sono in rapido aumento[11]. Questo fenomeno ha attirato l’attenzione crescente dei media e di
                studiosi, per documentarne l’impatto sociale e ambientale. Nell’ultimo decennio,
                secondo l’International Land Coalition, sono stati venduti,
                affittati o concessi in uso ben 203 milioni di ettari, di cui 134,5 milioni in
                Africa subsahariana, cioè oltre 20 milioni l’anno: vuol dire una superficie pari a 7
                volte quella dell’Italia, più o meno le dimensioni dell’Europa nordoccidentale[12]. L’Africa è al centro del land grabbing, perché il
                clima è favorevole alla produzione di molte colture e il costo della manodopera è
                basso, come anche il prezzo delle terre. La dinamica delle acquisizioni è
                prevalentemente nord-sud, anche se a questa si è affiancata una dinamica sud-sud,
                dal momento che i giganti asiatici e il Brasile stanno aumentando progressivamente
                il loro peso nelle negoziazioni e acquisizioni. 
Tre fattori in particolare
                contribuiscono a questa corsa all’accaparramento di terre: la crescita della domanda
                di cibo ha spinto vari paesi a compiere massicce acquisizioni di terreni all’estero,
                per assicurare la propria sovranità alimentare; gli aumenti dei prezzi alimentari
                hanno offerto agli investitori delle opportunità speculative; e, infine, il
                crescente interesse verso la produzione di bioenergie come alternativa ai
                combustibili fossili. Secondo alcune stime, oltre un terzo delle recenti
                acquisizioni di terre sarebbero destinate alla produzione di carburanti derivati
                dalla trasformazione di prodotti agricoli[13]. Il Comitato per la Sicurezza Alimentare Mondiale (CSA) delle Nazioni
                Unite ha recentemente suonato il campanello d’allarme. A causa di sussidi e
                incentivi fiscali alle bioenergie in molti paesi avanzati, infatti, terre
                coltivabili in PVS sono state sottratte alla produzione di cibo e destinate, invece,
                alla produzione di biocarburanti, con effetti negativi sulla disponibilità locale di
                cibo e sul prezzo delle derrate alimentari[14].
            


4. Chi
            sfamerà l’Africa? I piccoli produttori o le grandi aziende agricole? 



La corsa globale alla terra ha
            riacceso il dibattito su quale sia il sistema di produzione agricola più appropriato per
            sfamare la crescente popolazione del continente africano e del mondo in generale: meglio
            potenziare l’esistente tessuto di piccoli produttori o privilegiare l’emergere di
            aziende agricole industriali di larga scala? 
Una vasta e convincente letteratura
            suggerisce che l’adozione di misure a sostegno dei piccoli produttori (per aumentare la
            produttività e per favorire l’accesso ai mercati) consentirà di migliorare il loro
            potere d’acquisto, garantirà una maggiore disponibilità di cibo sul territorio e
            contribuirà alla sicurezza alimentare globale. In tal senso va il Rapporto
                dell’International Assessment of Agricultural Knowledge, Science and
                Technology for Development (IAASTD), dal titolo «Agricoltura al bivio»,
            pubblicato nel 2009 da 64 governi e redatto da 400 scienziati provenienti da 100 paesi.
            Il rapporto fornisce valide argomentazioni nel sostenere che l’agricoltura familiare sia
            il pilastro centrale della futura produzione agricola. Questa visione è stata anche
            condivisa dal Piano di Azione per lo Sviluppo adottato dal G20 a Seoul nel 2010 e dal
            CSA nel 2013. L’importanza dell’agricoltura su piccola scala è stata ulteriormente
            riaffermata dalle Nazioni Unite, che hanno dichiarato il 2014 Anno internazionale
            dell’agricoltura familiare. 
Tuttavia, questo approccio non è
            esente da critiche. L’economista Paul Collier, per esempio, ha sostenuto che
            concentrarsi troppo sui piccoli produttori rischia di far perdere di vista l’obiettivo
            di ridurre la povertà su larga scala. A suo avviso, le politiche sopra citate ignorano
            un fattore essenziale per la crescita della produttività del lavoro: la migrazione al di
            fuori dell’agricoltura e delle zone rurali. Oggi il food system
            globale e le avanzate tecnologie agricole sono a favore dello sviluppo di fattorie su
            larga scala. Come accennato in precedenza, le grandi dimensioni hanno il beneficio di
            facilitare la commercializzazione. Citando Collier [Collier e Dercon 2009]: «le
            innovazioni degli ultimi decenni hanno reso la rapida adozione della tecnologia,
            l’accesso ai finanziamenti e della logistica ad alta velocità fattori chiave per
            aumentare la produzione, e dato all’agricoltura industriale su
            larga scala un vantaggio sostanziale rispetto alla modalità di produzione dei piccoli
            produttori». 
In generale, comunque, dibattiti che
            pongono piccoli produttori e grandi aziende ai due estremi trascurano i vantaggi
            derivanti dalla complementarità tra i due sistemi produttivi e l’esistenza di molteplici
            vie per raggiungere la crescita e la sostenibilità dell’agricoltura. Vista
            l’eterogeneità delle istituzioni, delle condizioni geografiche, agro-ecologiche e
            demografiche del continente, non si può scommettere su di un solo modello. 
L’esperienza di diversi paesi
            africani e i casi di successo insegnano che ottenere un aumento della produzione di cibo
            e di reddito e, di conseguenza, un aumento della sicurezza alimentare, richiede
            l’adozione di un mix di diverse politiche, finalizzate a: 
	 Ridurre la vulnerabilità e l’insicurezza
                    alimentare degli agricoltori di sussistenza, soprattutto delle donne e
                    migliorare la loro capacità di gestire il rischio, anche attraverso strumenti di
                    assicurazione e reti di protezione sociale. 
	 Potenziare le aziende agricole di piccola
                    scala orientate al commercio, favorendone l’accesso ai fattori produttivi, ai
                    mercati, a una formazione adeguata e alla tecnologia. 
	 Creare le condizioni affinché le grandi
                    aziende agricole forniscano un ritorno economico per gli investitori, ma allo
                    stesso tempo portino dei benefici concreti alle popolazioni locali. 
	 Favorire la complementarità tra grandi e
                    piccole aziende agricole, avviando modelli di business inclusivi. 


Questo approccio si traduce nella
            definizione e adozione di strategie e azioni, che i governi, la società civile, il
            settore privato, gli istituti di ricerca e la comunità dei donatori devono contribuire
            ad attuare, lavorando insieme per costruire una visione a livello di paese, non calata
            dall’alto. 
4.1.
                Ridurre la vulnerabilità degli agricoltori di sussistenza 



Come accennato, gli agricoltori
                di sussistenza sono particolarmente vulnerabili e, spesso, già vivono una criticità
                alimentare. All’origine di questa vulnerabilità c’è l’assenza di opportunità per la
                diversificazione delle loro fonti di reddito, di reti di
                protezione sociale e di strumenti di assicurazione contro i rischi climatici
                (siccità) o economici (variabilità dei prezzi delle materie prime). In questa
                situazione, le famiglie possono facilmente restare intrappolate in un circolo
                vizioso di povertà e bassa produttività, con effetti penalizzanti duraturi sui
                componenti più a rischio: donne e bambini. 
Fornire strumenti assicurativi o
                di protezione sociale a questi agricoltori non è semplice. I servizi esistenti in
                molti paesi sono limitati e generalmente non sono pensati per rispondere alle loro
                esigenze specifiche. Ci sono, però, alcune esperienze interessanti, che cominciano a
                farsi strada. Ad esempio, nel Corno d’Africa, regione colpita da periodiche e forti
                siccità, OXFAM America ha lanciato un programma di successo a sostegno delle donne
                capofamiglia, che unisce l’aiuto di emergenza con iniziative a lungo termine per
                ridurre la vulnerabilità agli shock futuri e per affrontare le cause della siccità
                cronica, migliorando anche la gestione delle acque, la protezione e il ripristino
                delle risorse degradate del territorio. Il programma comprende l’accesso al
                microcredito, a un’assicurazione legata alle precipitazioni e a un programma di
                formazione per migliorare la produttività, che include anche la fornitura di input,
                come i semi resistenti alla siccità, mangimi, foraggio e acqua per il bestiame. I
                risultati di questo programma sono stati molto positivi: grazie ai prodotti
                assicurativi, molte donne hanno potuto chiedere finanziamenti per investire nei loro
                campi senza dover affrontare il rischio di dover vendere del bestiame, o affittare
                una parte della loro terra a fronte di un raccolto non soddisfacente [Wegner e Zwart
                2011]. 

4.2.
                Potenziare le aziende agricole di piccola scala orientate al commercio 



In molti paesi in via di
                sviluppo, soprattutto in Africa, il potenziale di crescita per le aziende di piccola
                scala nel settore dei beni alimentari di base (cereali, radici, tuberi e
                allevamento) è enorme. Per quanto riguarda iniziative a loro sostegno, è
                fondamentale puntare all’espansione dei mercati locali e regionali, dove i
                produttori possono competere con le importazioni. Ad
                esempio, gli agricoltori dello Zambia sono in grado di fornire lo zucchero al
                mercato di Nakambala alla metà del prezzo dello zucchero importato. Ciò richiede, da
                un lato, adeguati investimenti in infrastrutture per ridurre i costi di logistica e,
                dall’altro, sforzi dei governi per promuovere l’integrazione regionale, vietando le
                restrizioni alle esportazioni, armonizzando gli standard e il quadro normativo. 
Le associazioni di produttori
                rivestono un ruolo molto importante nel diffondere le conoscenze tra i contadini,
                dare loro voce nelle negoziazioni con le autorità, e ridurre i costi di transazione
                per l’accesso agli input e ai mercati. Esempi di successo includono il
                    Conseil National de Concertation et de Coopération des Ruraux
                in Senegal e in Mali e il Pan African Farmers Forum,
                che coordina le varie associazioni nazionali. Tuttavia, e in generale, molte
                associazioni non sono sufficientemente rappresentative, restano deboli nelle loro
                capacità tecniche e finanziarie; alcune sono state cooptate dai governi locali e
                vengono utilizzate per esercitare controllo politico e clientelismo. Un grande
                sforzo deve essere fatto per ricostruire associazioni che siano autonome ed efficaci
                nelle loro funzioni e formare personale qualificato. 
Infine, potenziare le aziende
                agricole di piccola scala significa anche fornire loro gli strumenti di
                finanziamento per investire, migliorare la loro capacità produttiva ed essere più
                attraenti per i partner commerciali. Tuttavia, i sistemi di credito rurale sono
                molto poco diffusi. I piccoli agricoltori soddisfano raramente le condizioni severe
                stabilite dalle istituzioni finanziarie, che li percepiscono come un rischio
                elevato, a causa della mancanza di garanzie e di informazioni circa la loro capacità
                di rimborsare i prestiti. Mentre le grandi aziende agricole, maggiormente
                strutturate, possono contare sulle linee di credito delle banche, i piccoli
                produttori che vogliono finanziare l’acquisto di nuovi mezzi di produzione o
                accedere a nuovi mercati devono fare affidamento sui risparmi della famiglia,
                vendere il bestiame e altri beni, ricorrere a usurai locali, o utilizzare rimesse da
                membri della famiglia emigrati. Gli intermediari finanziari non bancari, come ad
                esempio Istituzioni di Microfinanza (IMF), hanno in parte supplito a questa carenza
                di credito. L’elevato tasso di restituzione dei prestiti, soprattutto
                quando il credito è accordato a donne capofamiglia, ha
                sancito un largo successo di queste pratiche. Molto spesso, però, le IMF non hanno
                le competenze necessarie per seguire una piccola azienda in crescita, non sono in
                grado di valutare i business plans e di sviluppare o adottare
                strumenti finanziari innovativi. 
Stanno emergendo nuovi strumenti
                finanziari che possono aiutare a fornire le garanzie o a ridurre i rischi associati
                alle piccole aziende agricole. In Zambia, per esempio, una banca locale in
                partenariato con l’associazione di produttori (Zambia Agricultural
                    Commodity Agency) e l’agenzia di cooperazione statunitense USAID ha
                sviluppato un meccanismo di finanziamento innovativo: il warehouse receipt
                    financing, in cui i prestiti sono garantiti dai raccolti agricoli
                stoccati in magazzino[15]. Questo approccio ha dato riscontri positivi. La International
                    Financial Corporation, del gruppo della Banca Mondiale, ha lanciato
                nel 2010 un Global Warehouse Finance Program che è ora attivo
                in altri 19 paesi africani. In generale, le esperienze di successo suggeriscono che,
                per rimuovere efficacemente gli ostacoli all’accesso al finanziamento per le piccole
                aziende, è necessaria una stretta cooperazione tra banche, IMF, associazioni di
                produttori e ONG. 

4.3.
                Rendere le aziende agricole di larga scala «pro-poor» 



Nei paesi africani
                caratterizzati da bassa densità di popolazione e alta prevalenza di terre incolte,
                l’agricoltura industriale su larga scala può essere una valida strategia per
                promuovere la sicurezza alimentare e contribuire alla riduzione della povertà. Come
                accennato in precedenza, un elemento chiave nel determinare l’impatto di queste
                aziende sulla povertà è la loro capacità di generare impiego, direttamente o
                attraverso contratti di fornitura. 
Tuttavia, dai vari studi
                condotti sull’impatto dei nuovi investimenti di larga scala in Africa [Wegner e
                Zwart 2011], emerge che molti progetti si sono rivelati non sostenibili sul piano
                economico, ambientale e sociale. In alcuni casi le popolazioni locali hanno perso il
                controllo e l’accesso sulle terre cedute, sulle risorse naturali collegate alla
                terra e ai suoli, come, ad esempio, l’acqua. Ciò è
                accaduto, in particolare, perché la nuova ondata di investimenti è avvenuta in un
                contesto normativo e legislativo molto debole, in cui i diritti di proprietà erano
                mal definiti e protetti, le infrastrutture e le istituzioni non erano ben
                equipaggiate per gestire un aumento di interesse degli investitori e questo ha dato
                luogo a una svendita di molte terre per un valore molto inferiore al loro reale
                valore sociale. 
In vari paesi, la maggior parte
                della terra è posseduta dalle autorità tradizionali (e tribali) in base ad un
                diritto di consuetudine, customary tenure, che non viene
                riconosciuto dagli Stati e dagli investitori come un reale diritto di proprietà.
                Questo, molto spesso, si è tradotto in espulsioni forzate di molti contadini. Il
                problema è ben riassunto nelle parole di un piccolo produttore sudafricano: 
Ci sono aziende che vengono e dicono di
                    volerci aiutare e investire nella nostra terra [...] Non sappiamo cosa sia
                    successo con i nostri capi tribù, che hanno preso la decisione e concluso gli
                    accordi in nostra vece. I capi hanno dato le nostre piccole fattorie, la mia di
                    10 ettari, alla compagnia per la riduzione delle emissioni di carbonio e
                    improvvisamente ci ritroviamo a non possedere più la nostra terra[16]. 


Per far sì che le transazioni
                non siano grabs, furti, il primo passo consiste nel proteggere
                i diritti dei locali sulla terra, partendo dal riconoscimento dei
                    customary rights. Questi standard di base sono già
                contenuti nell’«Accordo normativo sulla gestione della terra in Africa» dell’Unione
                Africana e nelle «Direttive volontarie della FAO per una gestione responsabile della
                terra», ratificate nel 2012 da 124 paesi[17]. Questi accordi stabiliscono le norme e i principi per assicurare un
                coinvolgimento delle comunità locali nelle negoziazioni della terra e il
                riconoscimento dei diritti a essa legati; ma la loro effettiva applicazione in
                Africa è ad uno stadio molto prematuro e non sono previste sanzioni nel caso in cui
                non vengano rispettate[18]. 
Inoltre, i governi hanno un
                ruolo centrale nel negoziare le acquisizioni sul territorio, in modo da bilanciare
                gli interessi degli utilizzatori dei terreni locali (piccoli coltivatori e pastori
                nomadi) e potenziali investitori, e nel far rispettare gli
                accordi contrattuali. Le proposte degli investitori devono essere tecnicamente ed
                economicamente sostenibili, ma anche coerenti con la visione del paese e le sue
                strategie. Le negoziazioni devono coinvolgere le comunità locali, consentendo il
                libero accesso alle informazioni sui prezzi, i contratti, i diritti e il piano di
                utilizzo delle terre, e portare alla definizione di un adeguato compenso. Lezioni
                interessanti per i paesi africani vengono dal Perù, dove sono state lanciate aste
                competitive e trasparenti per la vendita dei terreni pubblici. La comunità dei
                donatori e la società civile possono significativamente aiutare in questo processo,
                rinforzando le capacità dei governi, assistendo le comunità locali nell’effettivo
                esercizio dei loro diritti e monitorando l’impatto delle acquisizioni. 

4.4.
                Favorire la complementarità tra grandi e piccole aziende agricole con modelli di
                business inclusivi 



È possibile che le grandi e
                piccole aziende agricole possano convivere ed essere complementari, anziché
                escludersi a vicenda? La necessità di sviluppo della tecnologia, delle
                infrastrutture e dei mercati suggerisce che gli investimenti privati potrebbero
                contribuire in molti modi alla trasformazione dell’agricoltura in Africa. Al di
                fuori dell’acquisizione di terra e coltivazione diretta, importanti guadagni ed
                economie di scala si possono realizzare nella trasformazione, confezionamento e
                commercializzazione dei prodotti agricoli. Si tratta delle attività dove le grandi
                aziende hanno un vantaggio considerevole, rispetto ai piccoli produttori. Esiste,
                infatti, una varietà di contratti agricoli quali i sistemi di piantagioni satellite
                    (outgrower schemes), o i contratti di gestione
                    (joint venture), che possono essere usati per combinare le
                risorse specifiche dei grandi investitori (capitale, tecnologia, mercati) con quelle
                delle comunità locali e dei piccoli agricoltori (terra, forza lavoro, e conoscenza
                del territorio) [Wegner 2012a]. 
Nei sistemi di piantagione
                satellite, i piccoli produttori stringono un accordo di fornitura con un’azienda
                agricola di grandi dimensioni. Generalmente, i piccoli agricoltori coltivano e
                forniscono prodotti agricoli di una determinata quantità e
                qualità a una data concordata. In cambio, l’azienda fornisce una serie di input,
                come credito, semi, fertilizzanti, pesticidi, consigli tecnici e si impegna ad
                acquistare i prodotti ad un prezzo predeterminato. Attraverso questo meccanismo,
                viene assicurato un mercato ai piccoli agricoltori, garantita la qualità e la
                quantità delle forniture agli acquirenti. Teoricamente, questo tipo di accordo
                contrattuale dovrebbe ridurre il rischio per entrambe le parti. Tuttavia, l’impatto
                dei sistemi di piantagione satellite dipende molto dal potere negoziale dei grandi
                investitori e degli agricoltori, dalle capacità delle associazioni di produttori,
                dal modo in cui il contratto è stato stipulato e dalla probabilità che sanzioni
                siano comminate e fatte rispettare in caso di inadempimento di una delle parti[19]. 
In Kenya (quadro 5.1) e in
                Etiopia, ad esempio, ci sono stati diversi casi di successo. Piccoli produttori di
                ortaggi, grazie ad un accordo di fornitura di questo tipo con grandi esportatori,
                hanno acquisito una maggiore conoscenza delle tecniche agricole, beneficiato
                dell’accesso a nuovi mercati (i fagiolini del Kenya o le mini pannocchie di mais
                dell’Etiopia si trovano oggi nei supermercati di molti paesi avanzati),
                diversificato le coltivazioni e incrementato il proprio reddito. Il successo nasce
                soprattutto dal fatto che si tratta di meccanismi «inclusivi», dove le grandi
                aziende hanno coniugato l’obiettivo del profitto con la missione sociale di
                coinvolgere e supportare con una serie di servizi i piccoli produttori a basso
                reddito. Per funzionare, questi sistemi si devono basare su una relazione di lungo
                periodo tra i piccoli produttori e le grandi aziende, sulla trasparenza e l’impegno
                di dividere i rischi e i benefici del mercato. 
Oggi, il termine «business inclusivo»[20] è diventato di grande attualità. Il boom nella domanda di prodotti
                agricoli e i prezzi elevati che ne derivano stanno portando molte imprese
                dell’agro-alimentare a lavorare sempre di più con i piccoli produttori, per
                diversificare la fornitura e assicurarsi un approvvigionamento stabile di materie
                prime. Le imprese mirano a monitorare e migliorare le condizioni di vita dei
                produttori al fine di attirare le generazioni future a continuare l’attività
                agricola, reagire alla pressione dei consumatori (sempre più sensibili a scegliere i
                prodotti in base alle loro credenziali di sostenibilità sociale e ambientale)
                e, di conseguenza, ridurre il rischio di immagine
                derivante, ad esempio, dalla presenza di lavoro minorile in una piantagione[21]. 
Per rispondere alla crescente
                domanda mondiale di cioccolato, la multinazionale statunitense del settore
                agroalimentare, Mars, ha lanciato una partnership con ONG locali e internazionali,
                per formare i piccoli produttori di cacao in Ghana e Costa d’Avorio in tecniche
                agricole che diano maggiore produttività (e di conseguenza garantiscano anche
                maggior reddito e migliori condizioni di vita per questi
                ultimi). Mars, inoltre, finanzia[22] dei progetti di sviluppo per le famiglie degli agricoltori, quali
                programmi di scolarizzazione per i figli, al fine di scoraggiare la pratica del
                lavoro minorile nei campi, e programmi di formazione per le donne, per avviare
                attività generatrici di reddito indipendenti dal cacao [Wegner 2012b]. Insieme ad
                altre aziende leader nella produzione di cioccolato, come Ferrero e Kraft Foods,
                Mars ha dichiarato che, entro il 2020, utilizzerà solo cacao certificato al 100 per
                cento, ovvero prodotto nel rispetto di alcuni criteri sociali ed ambientali (quadro 5.2)[23]. 
Quadro 5.1
                         Un sistema «inclusivo» di
                    piantagioni satellite in Kenya 



Un caso interessante è quello
                    di Wilmar Agro Limited, una società keniota che aggrega fiori recisi da 2.500
                    piccoli produttori e li vende nelle aste di fiori olandesi. L’accordo
                    contrattuale è quello del sistema di piantagioni satellite. L’imprenditore
                    locale, Wilmar, ha coniugato l’obiettivo del profitto a una missione sociale,
                    investendo nel benessere dei suoi fornitori. Wilmar ha creato una rete di agenti
                    dedicati ai servizi di assistenza tecnica, aprendo conti bancari per ogni
                    coltivatore, promuovendo incontri mensili con le associazioni di produttori e
                    favorendo la coltura anche di prodotti di base, per garantire la sicurezza
                    alimentare dei piccoli produttori. 
Secondo Wilmar, forgiare un accordo «inclusivo» era
                    determinante per far progredire la sua attività commerciale. Citando le sue
                    parole: «focalizzando l’attenzione su come massimizzare i benefici per le
                    comunità locali e l’ambiente, le aziende come la mia possono realizzare
                    rendimenti crescenti». A fronte del crescente successo, Wilmar ha ampliato il
                    numero dei coltivatori ed è passato dal mercato dell’ingrosso a quello del
                    dettaglio. Grazie al sostegno di ONG, che si sono occupate di formare i piccoli
                    produttori, innalzare e uniformare i loro standard di qualità e di fare da
                    intermediari con le grandi catene di distribuzione, oggi Wilmar vende fiori
                    recisi nei principali supermercati statunitensi e inglesi. 
Fonte:
                    Elaborazione su Buxton et al. [2011].

Quadro 5.2
                         Una filiera del cacao più
                    sostenibile e inclusiva 



Gli schemi di certificazione
                    nella filiera del cacao rappresentano esempi interessanti di promozione della
                    sostenibilità sociale e ambientale. 
Nel corso dell’ultimo decennio, il consumo di cioccolato in
                    Europa, Stati Uniti e soprattutto in Asia è cresciuto notevolmente (di oltre il
                    3 per cento annuo). La domanda di cacao ha raggiunto 3,8 milioni di tonnellate
                    nel 2012 e si prevede che saranno necessarie circa 120 mila tonnellate di cacao
                    in più ogni anno per soddisfare la domanda globale nel 2020. Le grandi aziende
                    di trasformazione e produzione di prodotti a base di cacao sono sotto una
                    pressione enorme per garantire l’approvvigionamento futuro. 
Tuttavia, la produzione di cacao sta diminuendo. Costa
                    d’Avorio, Ghana e Nigeria detengono da sole circa il 70 per cento della
                    produzione mondiale, frazionata in circa 2 milioni di piccoli produttori e
                    appezzamenti di terreno spesso inferiori ai 3 ettari. Molti coltivatori di cacao
                    rientrano nella categoria degli agricoltori di sussistenza sopra menzionati e
                    vivono in condizioni di povertà estrema, senza accesso all’elettricità, acqua
                    corrente e cure mediche. 
I raccolti di cacao ogni anno sono messi a rischio da
                    specifiche malattie e dall’invecchiamento delle piantagioni. La produttività è
                    scarsa, poiché i coltivatori usano tecniche di coltivazione obsolete, non hanno
                    accesso alle sementi e ai fertilizzanti necessari e sono scollegati dai mercati.
                    Il ritorno economico è molto basso rispetto all’intenso lavoro richiesto da
                    questo tipo di coltura. Inoltre, in Costa d’Avorio, gli agricoltori ricevono
                    solo il 40 per cento del prezzo internazionale del cacao, a causa delle tasse
                    imposte dal governo sulle esportazioni. Non ci sono quindi incentivi sufficienti
                    per coltivare il cacao e i coltivatori si stanno orientando verso colture più
                    redditizie, come gomma o cassava. 
In risposta, i governi africani, le grandi imprese (tra cui
                    Cargill, Armajaro, Mars, Ferrero, Nestlé, Barry Callebaut) e ONG africane e
                    internazionali hanno lanciato una serie di programmi a sostegno dei piccoli
                    produttori di cacao, per aumentare la produttività e attirare le nuove
                    generazioni. La maggior parte delle imprese è sempre più coinvolta in schemi di
                    certificazione (ad esempio UTZ Certified e Rainforest Alliance). Questi schemi
                    si rivolgono ai produttori organizzati in cooperative e offrono un pacchetto di
                    interventi (training in tecniche agricole sostenibili,
                    programmi di scolarizzazione e sicurezza sul lavoro), che favoriscono la loro
                    crescita e l’inclusione nei mercati. In cambio, i produttori sono tenuti a
                    rispettare criteri per il miglioramento dei metodi di coltivazione, per la
                    tutela dell’ambiente e la promozione di condizioni sociali. Ad esempio, devono
                    impegnarsi a utilizzare quantitativi appropriati di sostanze agrochimiche e a
                    proteggere la foresta pluviale. Lavori forzati e lavoro minorile sono
                    severamente vietati. Grazie al rispetto di questi criteri, i coltivatori
                    ricevono dall’impresa acquirente un premio supplementare in aggiunta al prezzo
                    del cacao pagato. 
La richiesta di cacao sostenibile è in rapida crescita, a
                    testimoniare un’evoluzione delle abitudini dei consumatori più attenti al modo
                    in cui la coltivazione del cacao condiziona le comunità locali e l’ambiente nei
                    paesi produttori. 
Una recente analisi sull’impatto della certificazione dal
                    2008 al 2012 in Costa d’Avorio e Ghana, rivela che circa 151 mila piccoli
                    produttori sono stati certificati e formati in tecniche agricole sostenibili, la
                    loro produttività è aumentata del 30 per cento e hanno realizzato guadagni
                    superiori del 20 per cento (il reddito annuale medio di un coltivatore di cacao
                    è di 4.600 dollari). Inoltre, hanno destinato una quota maggiore del loro
                    reddito all’istruzione dei figli. 
I progressi sono quindi notevoli, ma molto resta ancora da
                    fare per rendere tutta la filiera sostenibile e inclusiva. Tra il 2008 e il
                    2012, sono state prodotte 414 mila tonnellate di cacao certificato, che
                    rappresenta solo il 12 per cento del totale del cacao prodotto al mondo. La
                    certificazione per ora raggiunge solo i produttori organizzati in cooperative,
                    che sono meno del 15 per cento del totale dei coltivatori. È urgente che le
                    grandi imprese di trasformazione e produzione lavorino insieme, per diffondere
                    la certificazione su larga scala e per investire più risorse nei programmi di
                    supporto ai coltivatori. 
Fonte:
                    Elaborazione su Wegner [2012b].

Alcune imprese stanno orientando
                la propria cultura aziendale in un’ottica di business inclusivo, avvalendosi della
                collaborazione di donatori internazionali e ONG, che hanno maggiore conoscenza delle
                realtà locali, rivestono un ruolo importante come intermediari e possono anche
                co-finanziare i programmi di formazione, o di fornitura di servizi ai produttori.
                ECOM, una delle più grandi aziende di commercio e prima trasformazione del caffè al
                mondo, e la ONG olandese HIVOS hanno lanciato un partenariato pubblico-privato, che
                ha formato, dal 2006 al 2012, oltre 85.000 agricoltori dell’Africa orientale, con un
                conseguente miglioramento della resa e della qualità del caffè. In particolare, sono
                state introdotte pratiche agricole che aiutano gli agricoltori ad adattarsi al
                cambiamento climatico. Ad esempio, i produttori di caffè hanno ricevuto una
                specifica formazione nella cosiddetta «agricoltura di conservazione», che implica
                una lavorazione ridotta del terreno, la copertura permanente del suolo e la
                rotazione delle colture. Il programma ha anche contribuito a garantire migliori
                condizioni di lavoro, maggiore trasparenza e organizzazione delle associazioni di
                produttori. 
In conclusione, ci sono dunque
                diverse vie per avviare una trasformazione sostenibile dell’agricoltura in Africa,
                che combini una maggiore produttività con la riduzione della povertà. Esistono
                esempi di successo, ma molto spesso rimangono casi isolati. L’intensificazione e la
                diffusione su larga scala di questi modelli di business e di partnership richiede
                uno sforzo concertato dei vari attori che partecipano alla filiera. È opportuno che
                le strategie siano adattate al contesto locale e coinvolgano
                ampie consultazioni tra le autorità pubbliche, le
                associazioni di agricoltori, gli investitori privati, la società civile e la
                comunità dei donatori. Alcuni paesi hanno già fatto passi importanti in questo
                senso, come testimoniano la strategia di sviluppo agricolo della Sierra Leone e il
                programma integrato di sicurezza alimentare e nutrizione adottato dal Sudafrica. 
Qualunque sia il mix di
                politiche di sviluppo agricolo e rurale che i paesi adotteranno, sarà necessario un
                maggiore impegno e investimenti da parte dei governi, del settore privato e dei
                donatori, invertendo la tendenza degli ultimi 20 anni. Il fallimento del settore
                agricolo nel raggiungere il suo potenziale è stato soprattutto il risultato di un
                fallimento istituzionale. Per rilanciarlo, è indispensabile un rafforzamento delle
                capacità del settore pubblico, affinché fornisca la certezza del quadro normativo e
                la disponibilità dei beni pubblici (ad esempio la ricerca o le infrastrutture)
                necessari per la mobilizzazione dell’investimento privato. 


5. Investire
            nei giovani e creare nuove competenze 



Chiaramente, l’istruzione è cruciale
            per lo sviluppo delle competenze necessarie per aumentare la produttività e la
            competitività. Tuttavia, una peculiarità dell’Africa rispetto ad altre regioni è che, a
            dispetto della centralità del settore agricolo, c’è un deficit di scuole professionali e
            università, che permettano di formare gli agronomi e i tecnici di domani. Solo il 2 per
            cento degli studenti universitari studia agronomia. È quindi cruciale investire di più
            in un’istruzione incentrata sull’innovazione, la scienza e la tecnologia, che ottimizzi
            le sinergie tra la formazione, la ricerca e le applicazioni di tecniche agricole[24]. 
Il problema della mancanza di
            competenze non si manifesta solo nell’ambito del settore agricolo ma è un fenomeno molto
            più ampio e drammatico, che contribuisce agli altissimi tassi di disoccupazione
            giovanile. In Africa, molti giovani di età compresa tra i 15 e i 24 anni non hanno
            nessuna competenza per affrontare il mondo del lavoro e 1 su 5 è analfabeta. La mancanza
            di competenze è solo una delle cause della elevata
            disoccupazione. La principale causa è la scarsa capacità della crescita economica in
            Africa di generare posti di lavoro. Secondo l’ILO, tra il 2000 e il 2008, nonostante
            tassi di crescita elevati, sono stati creati soltanto 16 milioni di posti di lavoro per
            i giovani: chiaramente insufficienti per assorbire i 10-12 milioni di giovani che si
            affacciano sul mercato del lavoro ogni anno. 
I recenti episodi di instabilità
            politica in Egitto e Tunisia, guidati da una generazione di giovani frustrati per la
            mancanza di opportunità economiche, hanno rivelato l’entità del problema della
            disoccupazione giovanile in Africa. I giovani rappresentano quasi il 60 per cento del
            totale dei disoccupati del continente; di questi 40 milioni, 22 milioni hanno rinunciato
            a cercare un lavoro, molti dei quali donne. Nelle parole di Mthuli Ncube, capo
            economista e vicepresidente della Banca Africana di Sviluppo, «il continente sta vivendo
            una crescita senza lavoro. Questa è una realtà inaccettabile, in un continente con un
            impressionante patrimonio di risorse umane, talenti e creatività»[25]. 
Il numero dei giovani africani
            raddoppierà entro il 2045, arrivando a 400 milioni. Di conseguenza, il problema è
            destinato ad amplificarsi, se i governi africani non avanzeranno rapidamente proposte
            per rendere l’occupazione giovanile una priorità. In assenza di azioni risolute, questo
            problema rischia di minare la coesione sociale e la stabilità politica del continente. 
La mancanza di allineamento tra i
            programmi di formazione (nella scuola secondaria e universitaria, come pure sul posto di
            lavoro) e i bisogni del mercato del lavoro locale è palese. La formazione della scuola
            secondaria è ritenuta di bassa qualità, generalista e non fornisce competenze pratiche e
            tecniche richieste dal tessuto di piccole imprese locali o necessarie per avviare
            un’attività in proprio. A livello universitario, l’Africa ha la più alta percentuale al
            mondo di laureati in facoltà umanistiche, mentre la quota di ingegneri è la più bassa.
            Questa problematica è ben illustrata dall’intervento di un’imprenditrice del Ghana,
            intervenuta a un congresso sul tema «Prospettive e sfide per creare un’imprenditorialità
            in Africa» ad Accra nel 2013: 
        
le istituzioni accademiche del Ghana e di molti
                altri paesi africani offrono soprattutto conoscenze teoriche per formare «colletti
                bianchi», burocrati [...]; la maggior parte dei giovani ambisce solo ad un impiego
                statale. Nel momento in cui lo Stato non offre impiego, essi non sono in grado di
                trovare un’altra occupazione o di creare un’attività in proprio. Le scuole
                secondarie e l’università devono formare gli imprenditori di domani, dando gli
                strumenti pratici e tecnici necessari.
            


Quadro 5.3
                     I livelli di istruzione superiore
                in Africa e nel Mondo 



I giovani in Africa (e in Africa
                subsahariana in particolare) hanno un livello di istruzione secondario e
                universitario molto basso, rispetto ad altre regioni del mondo. Nei paesi
                dell’Africa subsahariana, il tasso di iscrizione alla scuola secondaria è del 35 per
                cento, mentre è solo del 6 per cento per il livello universitario. 
[image: ]

Fonte:
                World Development Indicators, 2012.

È cruciale investire nella
            formazione professionale e assicurarsi che questa risponda alle esigenze dei datori di
            lavoro. Maggiori competenze tecniche possono aprire le porte a lavori economicamente e
            socialmente gratificanti, facilitare la transizione dalla scuola al lavoro e aiutare lo
            sviluppo della piccola imprenditoria, anche nel settore informale, che, in Africa
            subsahariana, occupa il 70 per cento della forza lavoro[26]. 
Sorprendentemente, però, negli
            ultimi 40 anni, i governi africani e la comunità internazionale dei donatori non hanno
            dato il giusto peso alle competenze tecniche e professionali, che rappresentano meno del
            5 per cento della formazione offerta ai giovani. Laddove esistono, le scuole
            professionali soffrono di una carenza di personale qualificato, attrezzature obsolete,
            programmi inadeguati e scollegati dal mercato del lavoro: questo riflette una scarsa
            allocazione di risorse. I paesi africani destinano solo dal 2 al 6 per cento della spesa
            per l’istruzione alle scuole professionali. Anche i donatori hanno dato priorità
            all’istruzione primaria nell’allocazione degli aiuti allo sviluppo, a spese
            dell’istruzione professionale[27]. Come risultato, le mal equipaggiate e a lungo trascurate scuole
            professionali hanno difficoltà ad assorbire il numero crescente di studenti che
            completano il ciclo di istruzione primaria e a fornire loro una preparazione di qualità. 
Dalla metà degli anni Duemila, per
            far fronte a questi squilibri, molti paesi africani, come ad esempio il Mozambico,
            l’Etiopia e il Sudafrica, si sono impegnati a riformare il loro sistema di istruzione
            professionale superiore, integrandolo nelle loro strategie di sviluppo nazionali e
            concentrandosi sulla formazione nei settori in cui le prospettive di lavoro sono più
            promettenti. 
Partnership con le imprese, i
            sindacati e le ONG possono contribuire a migliorare la pertinenza della formazione in
            relazione alle richieste del mercato del lavoro. In Etiopia, per esempio, le scuole di
            formazione lavorano a stretto contatto con le piccole imprese locali, che rappresentano
            il mercato di sbocco per la maggior parte degli studenti. Le imprese partecipano alla
            definizione dei curriculum scolastici e co-finanziano
            l’organizzazione di tirocini, che permettono agli studenti di combinare lo studio
            all’istituto di formazione con un training sul posto di lavoro presso l’impresa partner. 
Anche aziende multinazionali sono
            sempre più coinvolte nella formazione del personale africano. Per esempio, alla
            conferenza «e-Learning Africa 2013», la coreana Samsung ha illustrato la
                Samsung Electronics Engineering Academy, un programma che
            ambisce ad accelerare l’ingresso dei giovani africani nel settore dell’elettronica, con
            un obiettivo di sviluppare, entro il 2015, 10.000 tecnici informatici in tutto il
            continente. Il programma prevede la formazione di competenze professionali a costo zero
            per gli studenti, a integrazione dei loro programmi scolastici, e offre un programma di
            stage con i partner della società in varie regioni del continente[28]. 
Molto resta ancora da fare per
            rafforzare lo sviluppo e il riconoscimento delle competenze di chi lavora nel settore
            informale. Attualmente, circa il 60 per cento dei giovani che abbandonano la scuola
            secondaria comincia un tirocinio nel settore informale, in diverse professioni
            artigianali, abbigliamento, falegnameria, costruzioni edili. Ad esempio, si stima che in
            Senegal, nel 2008, circa 400.000 giovani l’anno seguivano un tirocinio nel settore
            informale, rispetto ai circa 7.000 diplomati dei centri di formazione professionale. I
            tirocini nel settore informale sono molto diffusi perché il livello di istruzione
            richiesto per l’ammissione è più basso e sono più convenienti, in quanto gli apprendisti
            pagano per il tirocinio con il loro lavoro. I tirocinanti ricevono una formazione che li
            prepara principalmente a un lavoro autonomo nell’economia informale. Infatti, la
            stragrande maggioranza dei lavoratori autonomi e dirigenti di piccole e medie imprese
            apprende le proprie competenze nel settore informale. È cruciale che le competenze
            acquisite nel settore informale siano riconosciute da sistemi di certificazione. Un
            progetto di successo in questo senso è illustrato dal quadro
            5.4.
        
Quadro 5.4
                     Lo Youth Community Training
                Centre e Olga’s: una partnership di successo per la creazione di competenze nel
                settore informale 



A Livingstone, località turistica
                dello Zambia, è stato avviato nel 1999 l’YCTC (Youth Community Training
                    Centre), un centro di formazione professionale certificato e gratuito
                per giovani vulnerabili e orfani di AIDS (in Zambia circa un quinto della
                popolazione ne è affetto). Il centro, che ha beneficiato del sostengo di una ONG
                italiana (CeLIM Milano) nei primi anni della sua creazione, è ora interamente
                gestito da partner locali. L’YCTC impartisce formazione professionale a studenti di
                età compresa tra i 15 e i 26 anni nei seguenti settori: impianti idraulici ed
                elettrici, falegnameria, sartoria, forgiatura metallo, informatica, catering,
                costruzioni edili (quest’ultimo corso ha beneficiato anche di programmi di training
                organizzati dal Politecnico di Milano su tecniche costruttive innovative e impianti
                a energia solare). I corsi sono riconosciuti dalla Technical Education and
                    Vocational Entrepreneurship Authority (TEVETA). Inoltre, il centro ha
                avviato attività generatrici di reddito, legate ai programmi di formazione (per
                esempio, produzione di mobili, confezioni in tessuto), che contribuiscono al suo
                finanziamento. Il personale del centro assiste gli studenti nella ricerca di impiego
                e offre la possibilità di contrarre prestiti per avviare un’attività in proprio. Il
                programma prevede che gli studenti possano effettuare uno stage presso un’attività
                commerciale di Livingstone per 21 mesi. 
Una review dell’OCSE e della Banca Africana di Sviluppo
                [AfDB/OECD 2008] ha segnalato l’YCTC come un esempio di best
                    practice, che risponde a un’urgente necessità di formazione e
                sostegno dei giovani vulnerabili e garantisce a più dell’80 per cento degli studenti
                la transizione al mercato del lavoro. 
Per consentire la sostenibilità e autosufficienza economica del
                Centro e permettere ad un numero maggiore di giovani in difficoltà di accedere a
                corsi professionali gratuiti, sono stati poi realizzati, da Politecnico di Milano e
                CeLIM, con il supporto finanziario della Fondazione Cariplo e di privati, un
                ristorante e una Guest House nel centro di Livingstone, Olga’s (www.olgasproject.com). Olga’s è anche sede di training on the
                    job per i settori formativi dell’YCTC orientati all’accoglienza e al
                turismo. Molti diplomati del YCTC sono ora assunti presso Olga’s, che è ormai tra le
                prime strutture ricettive della città. 
Olga’s e YCTC sono un caso di successo, dove una partnership
                vincente tra autorità locali, università, ONG e privati ha consentito di raggiungere
                la sostenibilità economica del centro di formazione ed ha anche offerto nuove
                opportunità lavorative legate al turismo, settore prioritario per il governo
                zambiano. Olga’s offre un importante modello di struttura ricettiva su piccola
                scala, che è facilmente replicabile in molti paesi africani. 
Per una più ampia descrizione di
                questo innovativo modello di sviluppo rimandiamo al sito: www.olgasproject.com.

La sfida per i governi africani è
            quella di far sì che le nuove strategie di formazione rispondano maggiormente ai
            requisiti del mercato del lavoro e siano finanziabili. È cruciale quindi specificarne
            chiaramente gli obiettivi e le risorse necessarie – rendendole più attraenti per i
            potenziali partner tecnici e finanziatori, quali il settore privato e la comunità dei
            donatori. Da questo dipende gran parte del potenziale di impiego dei giovani africani. 



[1]  Discorso del presidente
                        dell’International Fund for Agricultural Development
                    (IFAD) in occasione della sesta edizione della settimana sulla ricerca agricola
                    in Africa, Ghana, luglio 2013. 

[2]  I dati utilizzati in questo paragrafo
                    provengono da FAO [2009; 2013], Lowder e Crisma [2011]; AfDB/OECD/UNDP/UNECA
                    [2013], OECD [2012]. 

[3]  L’IFAD [2013] stima che trasportare 1
                    tonnellata di riso in alcune aree dell’Africa centrale costi 5 volte di più che
                    trasportare la stessa quantità in Pakistan. 

[4]  La FAO stima che un’efficace irrigazione
                    potrebbe far aumentare la produzione agricola del continente del 50 per cento.
                

[5]  Nell’arco di 20 anni (1986-2007), la spesa
                    pubblica destinata all’agricoltura come quota del PIL dei paesi dell’Africa
                    subsahariana è dimezzata, passando dal 2,8 per cento all’1,3 per cento.
                

[6]  La Dichiarazione di Maputo 2003 per
                    l’agricoltura e la sicurezza alimentare sancisce quanto segue: «Concordiamo
                    nell’adottare politiche volte allo sviluppo agricolo e rurale, e ci impegniamo a
                    stanziare almeno il 10 per cento delle risorse del bilancio nazionale per la
                    loro attuazione entro cinque anni». 

[7] 
 I dati utilizzati in questo paragrafo
                    provengono da: FAO [2013], World Bank [2008; 2010b] e Anseeuw et
                        al. [2012]. 

[8]  In Tanzania, le donne sono responsabili della
                    produzione di circa il 70 per cento del cibo per il consumo familiare [FAO
                    2013]. 

[9]  In un recente sondaggio nazionale in Kenya,
                    la maggior parte degli agricoltori ha riferito che la produzione della loro
                    terra non è sufficiente a sostenere le loro famiglie: due su tre ritengono che
                    non ci sia abbastanza terra a disposizione per permettere ai propri figli di
                    rimanere nella comunità e continuare l’attività agricola [AGRA 2013]. 

[10]  Le terre degli uomini sono in media tre volte
                    più grandi rispetto a quelle delle donne. Le donne rappresentano meno del 15 per
                    cento dei proprietari terrieri in Africa subsahariana e ricevono solo il 5 per
                    cento delle risorse economiche rispetto agli uomini (ottenendo meno prestiti e
                    cifre inferiori). Molte donne che abitano in aree rurali dedicano fino a quattro
                    ore al giorno alla raccolta di combustibile per uso domestico, viaggiando a
                    volte per 5-10 chilometri. Se le donne avessero il medesimo accesso degli uomini
                    alle risorse agricole, la produzione nelle fattorie delle donne aumenterebbe del
                    20-30 per cento, il che diminuirebbe il numero di persone che soffre la fame nel
                    mondo di 100-150 milioni [IFAD 2012]. 

[11]  Dalla metà del 2008, gli accordi sulla
                        terra per uso agricolo conclusi da investitori stranieri nei paesi in via di
                        sviluppo, hanno avuto un aumento vertiginoso di circa il 200 per cento
                        [OXFAM 2012]. 

[12]  L’Africa rappresenta circa il 50 per
                        cento delle trattative. Seguono l’Asia con il 33 per cento (43,5 milioni di
                        ettari) e l’America Latina (18,3 milioni). Una piccola quota, circa 5
                        milioni di ettari, riguarda Romania, Bulgaria, Ungheria, Serbia e Ucraina.
                        Cfr. anche: Il «land grabbing» accelera la sua corsa. Ogni anno
                            oltre 20 milioni di ettari nel mondo finiscono nelle mani dei «ladri di
                            terra», «Geopolitica», 24 giugno 2013. 

[13] 
                        Ibidem. 

[14]  In particolare, rispondendo anche a
                        numerose proteste e appelli lanciati da ONG e organizzazioni umanitarie, il
                        Comitato per la Sicurezza Alimentare Mondiale ha dichiarato che lo sviluppo
                        dei biocombustibili «non deve mai compromettere la sicurezza alimentare e
                        deve prendere in considerazione specialmente le donne ed i piccoli
                        proprietari». Il Comitato ha sollecitato la FAO e le altre parti interessate
                        ad aiutare i paesi a rafforzare la loro capacità di valutare la situazione,
                        tenendo sempre conto delle esigenze alimentari, che devono venire prima
                        delle considerazioni sul profitto che può derivare dalla produzione di
                        carburante. Cfr. www.fao.org/news/story/it/item/202218/icode/.
                    

[15]  Gli agricoltori che beneficiano di un
                        finanziamento, devono consegnare la merce in un deposito assicurato e
                        ricevono in cambio una ricevuta di deposito. La società di credito utilizza
                        le ricevute di deposito a garanzia, anticipando all’agricoltore una
                        determinata percentuale del valore della merce immagazzinata. 

[16]  Estratto da un’intervista a Emily
                            Tjale, un’attivista sudafricana del Movimento per l’Accesso alla Terra.
                            Cfr. http://www.future-agricultures.org/blog/entry/invest-in-african-farmers-dont-take-their-land-pan-african-land-hearings-day-1.
                        

[17] 
 Secondo questi accordi, non sono
                        previste sanzioni, se non morali, per gli Stati e le imprese che
                        contribuiscono al land grabbing, ma per la prima volta
                        sono individuati principi e linee guida ai quali i governi di tutto il mondo
                        dovrebbero ispirarsi per assicurare un più equo accesso alla terra.
                    

[18]  Cfr. Unione Africana (AU),
                            Framework and Guidelines on Land Policy in Africa,
                        FAO, Voluntary Guidelines for the Responsible Governance of Tenure
                            of Land, Fisheries and Forests in the Context of National Food
                            Security. 

[19]  Essi possono essere un veicolo per
                        fornire supporto e migliorare l’accesso al mercato dei piccoli proprietari,
                        o tradursi in un rapporto di sfruttamento quando i piccoli produttori
                        forniscono manodopera a buon mercato e si fanno carico di tutti i rischi di
                        produzione. 

[20]  Secondo la definizione del
                            World Business Council on Sustainable Development,
                        per business inclusivo si intende «un modello di business che crea
                        simultaneamente valore per l’azienda e sviluppo per le comunità coinvolte.
                        Le imprese coinvolgono le comunità a basso reddito, in vari momenti della
                        catena del valore: come fornitori, distributori, rivenditori e fornitori di
                        servizi. Il business persegue così una missione sociale senza perdere di
                        vista il fine ultimo dell’impresa che è di generare profitti». 

[21]  In risposta alla domanda «perché conta
                        per il nostro business di essere inclusivi», il CEO di Unilever ha
                        dichiarato: «Pratiche agricole insostenibili avranno gravi ripercussioni
                        sull’ambiente e sulle comunità di coltivatori. Non possiamo permetterci un
                        tale rischio operativo e di immagine. La nostra attività è legata a una
                        complessa rete di migliaia di agricoltori che vanno dai piccoli proprietari
                        alle grandi aziende agroalimentari. Adottare degli accordi inclusivi non
                        solo aiuta a gestire un rischio d’impresa chiave, ma presenta anche
                        un’opportunità di crescita, consentendo ai nostri marchi di rispondere al
                        numero crescente di consumatori, che scelgono i prodotti in base alle loro
                        credenziali di sostenibilità sociale e ambientale». Cfr. www.unilever.com/sustainable-living/ourapproach/messageceo/.
                    

[22]  Mars ha investito circa 30 milioni di
                        dollari in progetti volti alla sostenibilità della filiera del cacao nel
                        2012, dopo aver allocato più di 20 milioni all’anno nei due anni precedenti
                        e si è impegnata a incrementare l’impegno annuale nel prossimo decennio.
                    

[23]  I criteri presi in considerazione
                        includono: sicurezza e salubrità dei luoghi di lavoro, salari e condizioni
                        di lavoro (il divieto di assumere ragazzi sotto i quindici anni, il divieto
                        di lavoro forzato sotto qualsiasi forma, l’obbligo di garantire libertà
                        sindacale) relazioni con le comunità locali, conservazione degli ecosistemi,
                        protezione della fauna selvatica, conservazione dell’acqua, gestione dei
                        pesticidi e fertilizzanti, gestione del suolo, gestione dei rifiuti.
                    

[24]  I dati presentati in questo paragrafo sono
                    tratti da: AfDB/OECD/UNDP/UNECA [2012], AfDB/OECD [2008] e Wegner [2008b].
                

[25]  Estratto da un’intervista rilasciata in
                    occasione del lancio del rapporto OECD/AfDB/UNDP/UNECA, African
                        Economic Outlook, 2012 incentrato sulla disoccupazione giovanile
                    in Africa, maggio 2012. 

[26] 
 Il lavoro informale si riferisce ad attività
                    non regolamentate, dove le legislazioni sul lavoro e sulla protezione sociale
                    non sono applicate. Sulla base di questa definizione, vengono identificati, nei
                    paesi in via di sviluppo ma non solo, diversi tipi di lavori: manager delle
                    imprese informali, svariati mestieri urbani e rurali (venditore ambulante,
                    bracciante a giornata), molti lavoratori artigianali ed occupati in aziende di
                    piccole dimensioni. 

[27]  Secondo le statistiche OECD/DAC, la quota
                    degli aiuti della comunità internazionale (governi e organizzazioni
                    internazionali) destinati all’istruzione primaria, sul totale degli aiuti
                    destinati all’istruzione in Africa, è aumentata dall’11 per cento nel 1995 al 27
                    per cento nel 2000 e al 34 per cento nel 2006. La quota di aiuti destinata alla
                    formazione professionale è rimasta intorno al 3-4 per cento per tutto il
                    periodo. 

[28]  Estratto da un’intervista a Ntutule Tshenye,
                    Business-to-Government and Corporate Citizenship Lead, presso Samsung Africa, in
                    occasione della «e-Learning Africa 2013 Conference».



6.
            

L’Africa e gli altri
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Fino a quando i leoni non potranno scrivere la loro storia, le
            versioni del racconto glorificheranno sempre solo il cacciatore. 
Chinua Achebe (1930-2013), 
scrittore e poeta nigeriano 


1.
            Colonialismo, neocolonialismo e nuovi partenariati 



Nonostante la crescita economica
            dell’ultimo decennio e le prospettive di sviluppo associate alla transizione demografica
            e all’urbanizzazione, la dimensione dell’Africa nell’economia mondiale resta piccola.
            L’Africa ha sicuramente beneficiato della globalizzazione: buona parte della sua
            crescita recente è spiegata dall’intensificarsi delle relazioni economiche, soprattutto
            con le economie emergenti (cosiddette relazioni sud-sud) come illustrato nel capitolo 4.
            Per molti versi, però, la capacità dei governi africani di affermare i propri interessi
            nelle relazioni bilaterali con i principali partner economici, di partecipare ai
            processi di governance globale e di influire sull’agenda
            internazionale è stata, fino ad oggi, piuttosto esigua. 
L’ascesa dei BRICS e di altre
            economie emergenti, la loro crescente presenza in Africa, il progressivo rafforzamento
            delle istituzioni continentali africane e la transizione, a livello globale, verso un
            sistema di relazioni internazionali multipolare, sono elementi che contribuiscono a
            cambiare le dinamiche tra paesi africani e attori esterni. Da un lato, i governi
            africani possono oggi rivolgersi a nuovi partner e creare nuove alleanze, riducendo la
            dipendenza dai partner tradizionali quali l’Europa. Dall’altro, il dinamismo delle
            economie emergenti sul continente ha risvegliato l’interesse dei partner tradizionali,
            ma anche messo in discussione il loro approccio verso l’Africa. I paesi occidentali, e
            le loro imprese, si trovano ora a competere con nuovi attori e rischiano di perdere il
            treno dell’Africa emergente.
        
Per comprendere le relazioni odierne
            dei paesi africani con i vari attori della comunità internazionale – governi, imprese,
            fondazioni – e come queste evolveranno nel prossimo futuro, è necessario guardare al
            passato. Queste relazioni, infatti, come pure la nascita e l’evoluzione delle
            istituzioni continentali preposte a promuovere gli interessi africani, sono state
            fortemente influenzate dal processo di decolonizzazione e dall’equilibrio bipolare
            creatosi durante gli anni della guerra fredda. 
1.1.
                Strutture politiche sovranazionali nell’Africa postcoloniale 



Il 3 febbraio 1960, il primo
                Ministro britannico Harold Macmillan pronunciò al Parlamento sudafricano un
                importante discorso per il processo di decolonizzazione dell’Africa, passato ai
                posteri come il discorso del wind of change – il vento del
                cambiamento: 
«The wind of change is blowing
                through this continent. Whether we like it or not, this growth of national
                consciousness is a political fact» («Il vento del cambiamento soffia attraverso
                questo continente. Che ci piaccia o no, questa crescita nella consapevolezza
                nazionale è un fatto politico»). 
Solo tre anni prima, il Ghana
                era diventato «libero per sempre», nelle parole del suo leader Kwame Nkrumah,
                emergendo come modello per i movimenti di indipendenza africana e fulcro
                dell’attività panafricana. 
Il processo di decolonizzazione
                del Continente, guidato da leader quali Jomo Kenyatta (Kenya), Julius Nyerere
                (Tanzania) e Kwame Nkrumah (Ghana), ha profondamente marcato la storia contemporanea
                africana, le relazioni esterne dei governi africani, lo sviluppo delle istituzioni
                continentali e la loro retorica[1]. Come detto in precedenza, l’Africa è il continente con il maggior
                numero di paesi sovrani. Solo quattro paesi erano però indipendenti alla fine della
                seconda guerra mondiale: la Liberia – il primo degli Stati liberi (1847) –, l’Egitto
                (1922), il Sudafrica (1935) e la Libia (1951). Il 1960 fu il punto di svolta nel
                processo di autodeterminazione: 17 paesi ebbero accesso all’indipendenza e divennero
                nuovi membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, aprendo
                la strada a un processo inarrestabile, spesso pacifico, ma
                in taluni casi caratterizzato da sanguinose guerre di indipendenza, come in Algeria,
                Angola, Guinea-Bissau e Mozambico. 
I movimenti di indipendenza
                hanno cementato un forte sentimento panafricano, a partire dalla creazione ad Addis
                Abeba, da parte di 32 paesi, dell’Organizzazione dell’Unità Africana (OUA) il 25
                maggio 1963. Nata per promuovere la solidarietà africana e sostenere il processo di
                indipendenza africano, l’OUA ha visto nel corso dei decenni successivi l’adesione di
                tutti gli Stati africani e ha progressivamente abbracciato un’agenda maggiormente
                votata all’integrazione economica[2]. Con il Trattato di Abuja del 1991, i leader africani hanno lanciato
                l’ambizioso progetto di una Comunità Economica Africana (CEA). Il Summit di Lomé del
                2000 ha adottato, infine, l’atto costitutivo dell’Unione Africana (UA), che
                sostituisce l’OUA dal 2002 (quadro 6.1). 
La creazione della CEA prevede
                una progressiva integrazione commerciale su base regionale (creazione di aree di
                libero scambio e di unioni doganali), seguita da un’armonizzazione fra le otto
                comunità economiche regionali, dalla creazione di un’unione doganale e di un mercato
                comune continentale, entro l’anno 2023, preludio alla creazione di una banca
                centrale africana e all’adozione di una moneta unica entro il 2028. 
Se il Trattato di Abuja pone le
                basi per un’integrazione economica continentale, che per molti versi razionalizza e
                approfondisce principi e processi già esistenti, la nascita dell’UA nel 2002
                rappresenta una svolta per molti versi epocale. L’Atto Costitutivo dota l’UA di
                strutture e capacità maggiori dell’OUA, necessarie per conseguire obiettivi politici
                più ambiziosi. Fra questi, la promozione di pace, sicurezza e stabilità nel
                continente, il buon governo, lo sviluppo sostenibile e il rafforzamento delle
                capacità necessarie per permettere all’Africa di ottenere il ruolo che le spetta
                nell’economia globale e nelle negoziazioni internazionali. Superando il principio di
                non ingerenza dell’OUA, l’Unione è dotata di una capacità di intervenire in
                conflitti interni agli Stati in situazioni quali genocidio, crimini di guerra e
                contro l’umanità. L’Atto fa esplicito riferimento al rispetto per i principi
                democratici, i diritti umani, le regole della legge e del governo, assenti nella
                Carta dell’OUA.
            
Quadro 6.1
                         Il Trattato di Abuja (1991) e
                    la creazione dell’Unione Africana (2002) 



Obiettivi dell’Unione Africana

                    a) promuovere lo sviluppo economico, sociale e culturale e
                    l’integrazione delle economie africane per aumentare l’indipendenza economica e
                    promuovere uno sviluppo endogeno e autosostenibile; 
b)
                    stabilire, su scala continentale, un quadro per lo sviluppo, la mobilizzazione e
                    l’utilizzo delle risorse umane e materiali dell’Africa, al fine di conseguire
                    uno sviluppo autosufficiente; 
c) promuovere la cooperazione
                    in tutti i campi per accrescere gli standard di vita, mantenere e migliorare la
                    stabilità economica, stabilire relazioni più strette e pacifiche fra i paesi
                    membri, contribuire al progresso, allo sviluppo e all’integrazione economica del
                    continente; 
d) coordinare e armonizzare le politiche fra le
                    comunità economiche africane per realizzare progressivamente la Comunità
                    Economica Africana. 
Creazione della Comunità Economica
                        Africana
 La realizzazione della Comunità Economica Africana,
                    creata dal Trattato di Abuja, entrato in vigore nel 1994, è prevista in sei
                    fasi: 
	Creazione di comunità economiche regionali (RECs), laddove queste non
                    esistono (da completarsi entro il 1999)
	Rafforzamento dell’integrazione e
                            dell’armonizzazione fra le RECs (da completarsi entro il 2007)
	Creazione di
                    una zona di libero scambio e di unioni doganali in ciascun blocco regionale (da
                    completarsi entro il 2017)
	Creazione di un’unione doganale e area di libero
                            scambio continentale (da completarsi entro il 2019)
	Creazione di un Mercato
                            comune africano continentale (da completarsi entro il 2023)
	Creazione di
                    un’unione economica e monetaria e di un Parlamento panafricano (da completarsi
                    entro il 2028) Il termine dei periodi di transizione per attuare gli accordi è
                    previsto per il 2034, al più tardi.


Fonte: Elaborazione su documenti
                    dell’Unione Africana.


1.2.
                Evoluzione delle relazioni tra Africa e paesi del G8 



Il processo di decolonizzazione
                degli anni Sessanta metteva fine a una lunga fase di dominazione straniera sul
                continente. Iniziata con le esplorazioni geografiche dei secoli XV-XVI e
                intensificatasi con il cosiddetto Scramble for Africa – la
                corsa all’Africa delle potenze europee tra il 1880 e la prima guerra mondiale[3] – l’influenza straniera continuerà però ancora a lungo dopo
                l’indipendenza. Le ingerenze delle superpotenze durante la guerra fredda, il
                persistere di relazioni speciali fra paesi europei e loro ex colonie, l’operare
                disinvolto e talvolta ai limiti della legalità di numerose imprese multinazionali
                per assicurarsi il controllo delle risorse naturali africane, sono da alcuni
                descritte come vero e proprio «neocolonialismo»[4] [Arrighi 1970]. 
La forte implicazione delle
                superpotenze durante gli anni della guerra fredda a sostegno dei regimi considerati
                amici ha perpetuato sfere di influenza e fortemente condizionato lo sviluppo
                democratico ed economico di questi paesi. Le conseguenze nefaste di queste ingerenze
                esterne negli affari africani sono state ampiamente documentate. Interessi
                geo-politici ed economici si intrecciano, disegnando una complessa rete di relazioni
                e condizionamenti esterni, che spesso determinano il destino dei governi africani.
                Regimi cleptocrati e corrotti, come quelli di Mobutu Sese Seko in Zaire (ora RDC), o
                di Bokassa in Repubblica Centroafricana, e movimenti rivoluzionari, come quello
                angolano o etiope, possono godere del sostegno finanziario e militare delle superpotenze[5]. I colpi di Stato si susseguono a un ritmo di quasi venti l’anno fra il
                1960 e la fine degli anni Novanta [«The Economist» 2013]. 
Il mondo degli affari è
                tutt’altro che immune da queste dinamiche. Due personaggi emblematici sono Roland
                Rowland e Jacques Foccart. Il primo è stato presidente della potentissima Lonrho,
                un’impresa mineraria della Rodhesia (odierno Zimbabwe), sviluppatasi poi, con
                strategie molto aggressive, in uno dei maggiori gruppi conglomerati, con 600 imprese
                in 50 paesi. Il secondo è stato per quasi quarant’anni «monsieur Afrique», il
                consigliere per l’Africa di numerosi presidenti francesi. Foccart fu il principale
                fautore della «Franceafrique», una strategia e rete di lobbisti, politici, uomini
                d’affari e militari, che hanno operato, spesso nell’ombra e
                con mezzi illeciti, per facilitare l’accesso e promuovere relazioni economiche
                privilegiate con le ex colonie [Verschave 1998]. 
C’è voluto un altro
                    wind of change, 29 anni dopo il discorso di Macmillan e
                molto più a nord, con la caduta del Muro di Berlino, per chiudere finalmente la
                pagina della guerra fredda e restituire all’Africa l’opportunità di affermarsi
                autonomamente sulla scena internazionale. Qual è, oggi, la posizione del continente
                e dei paesi africani sullo scacchiere internazionale? Come sono cambiate le
                relazioni con i paesi più sviluppati dopo il 1989? 
La fine della guerra fredda ha
                avuto effetti importanti, per certi versi paradossali, sull’Africa. Da un lato, ha
                aperto la possibilità a un rinnovamento democratico in paesi i cui regimi sono
                rimasti al potere non per la qualità del loro operato, ma solo perché sostenuti da
                paesi stranieri. Dall’altro, però, ha prodotto un sostanziale disinteressamento
                della comunità internazionale verso il continente, privandolo del sostegno
                finanziario delle grandi potenze[6]. L’implosione dell’Unione Sovietica e la successiva crisi finanziaria in
                Russia, da un lato, e il cambio di direzione nella politica estera americana verso i
                regimi di Zaire, Liberia e Sudan, si traducono in una riduzione dei flussi di aiuti
                allo sviluppo ricevuti dal continente negli anni Novanta[7]. La débâcle dell’intervento americano in Somalia nel 1993 – immortalata
                dal film Black Hawk Down di Ridley Scott – ebbe probabilmente
                un ruolo importante nella decisione del presidente Clinton di ridurre la
                partecipazione americana a missioni di pace internazionali e la presenza americana
                sul continente. 
Dato il passato coloniale, le
                relazioni dei paesi africani con l’Europa sono molto più strutturate rispetto a
                quelle col partner d’oltre Atlantico. Dal 1963, con la firma della prima Convenzione
                di Yaoundé, queste relazioni sono incardinate su una serie di accordi quinquennali
                fra Europa ed ex colonie. Questa Convenzione e quelle adottate a Yaoundé (1967) e
                poi a Lomé, hanno posto un fondamento contrattuale alla politica europea verso le ex
                colonie in materia di aiuti allo sviluppo e di commercio [Grilli 1994; Bonaglia,
                Goldstein e Petito 2006]. Le condizioni privilegiate di accesso al mercato,
                garantite alle esportazioni dei paesi di Africa, Caraibi e
                Pacifico (ACP), sono negoziate e non possono essere modificate unilateralmente.
                Inoltre, queste condizioni sono stabili, valide cioè per periodi predeterminati, e
                non reciproche: i paesi ACP non sono, cioè, tenuti a garantire lo stesso trattamento
                preferenziale alle esportazioni dei paesi Europei. Infine, istituzioni congiunte,
                quali il Consiglio dei Ministri e l’Assemblea parlamentare, composte dai
                rappresentanti della Comunità Europea e dei paesi ACP, sono state create per
                garantire il rispetto della Convenzione. 
La fine del XX secolo vede una
                svolta potenzialmente epocale nelle relazioni fra paesi africani e i principali
                paesi industrializzati. È in questo periodo che s’inizia a parlare di un’Africa
                «emergente» [Berthélemy et al. 2002]. Vari paesi cominciano a
                realizzare i frutti delle riforme dei decenni precedenti in termini di maggiore
                crescita. Come accennato nel capitolo 2, la nascita della NEPAD e dell’Unione
                Africana testimoniano una nuova volontà africana di affrontare i problemi
                continentali e riformulare le relazioni con i partner esterni. Poco a poco, anche la
                percezione esterna cambia e il continente torna al centro di un rinnovato interesse
                internazionale, come dimostrato per esempio dall’adozione di un Piano G8 per
                l’Africa, annunciato al Vertice di Genova nel 2001 e lanciato l’anno successivo a
                Kananaskis. 
La principale novità in questa
                fase storica è la volontà dei governi africani e dei loro partner del G8 di fondare
                queste relazioni su basi più paritarie e di responsabilità condivisa. L’adozione,
                nel 2002, da parte della comunità internazionale del Consenso di Monterrey alla
                Conferenza delle Nazioni Unite sul Finanziamento dello Sviluppo ha influenzato
                questa nuova dinamica. Da un lato, si riconosce la necessità per i paesi africani di
                definire le proprie priorità strategiche e prendere in mano le redini del proprio
                sviluppo. Dall’altro, i paesi più sviluppati si impegnano a garantire un maggiore e
                più prevedibile flusso di aiuti, un migliore accesso ai propri mercati, e
                l’attuazione di politiche agricole, commerciali, migratorie e scientifiche, per
                citarne alcune, più coerenti con l’obiettivo dello sviluppo africano. 
A conferma di questo nuovo
                approccio, i leader del G8 si impegnano, al Vertice di Gleneagles nel 2005, a
                raddoppiare i propri aiuti verso l’Africa e a estendere il
                piano di cancellazione del debito anche a quelli dovuti dai paesi africani alle
                istituzioni finanziarie internazionali. Lo stesso anno, con l’adozione della
                Dichiarazione di Parigi sull’efficacia degli aiuti, i paesi donatori si impegnano a
                migliorare l’impatto della propria cooperazione allo sviluppo e a monitorare,
                regolarmente e insieme ai paesi destinatari, i progressi compiuti [Bonaglia e De
                Luca 2006]. 
In questo mutato quadro, Stati
                Uniti ed Europa prendono importanti iniziative, onde porre le basi di un nuovo e
                rafforzato partenariato con l’Africa. Per molti versi, queste iniziative
                caratterizzano tutt’oggi le relazioni col continente. 
In occasione della sua tournée
                africana del 1998, prima visita di un presidente americano in oltre vent’anni, Bill
                Clinton parla di un «rinascimento africano» e inaugura una nuova fase nei rapporti
                USA-Africa. La scelta dei paesi visitati è simbolica: Ghana, Uganda, Ruanda,
                Sudafrica, Botswana e Senegal rappresentano una «nuova Africa», caratterizzata da
                stabilità politica e crescita economica. Susan Rice, all’epoca Assistant Secretary
                for African Affairs al Dipartimento di Stato, parlò di «un nuovo paradigma per
                l’Africa», fondato sul rafforzamento della democrazia e dell’economia di mercato
                [Alden 2000]. Gli USA si impegnano a sostenere un numero ristretto di Stati pivot,
                che condividano l’obiettivo del rafforzamento democratico, della difesa dei diritti
                umani, della risoluzione pacifica dei conflitti e della non-proliferazione. Questi
                paesi riceveranno in cambio aiuti allo sviluppo, training militare e sostegno
                diplomatico. Gli USA si dichiarano pronti a sostenere l’Africa, perché i paesi del
                continente trovino «soluzioni africane ai problemi africani» e possano pienamente
                beneficiare della globalizzazione. 
In tal senso, gli USA promuovono
                la Partnership for Economic Growth and Opportunity in Africa,
                un partenariato basato meno sugli aiuti allo sviluppo e maggiormente sull’accesso
                privilegiato al mercato americano («trade not aid») e sul rafforzamento
                dell’iniziativa privata africana. Questa proposta diventerà legge nel maggio 2000
                con l’adozione dell’Africa Growth and Opportunity Act (AGOA),
                una iniziativa tesa a promuovere la crescita delle esportazioni africane[8]. 
            
AGOA e PEPFAR
                    (President’s Emergency Plan for AIDS Relief), il piano
                straordinario lanciato dal presidente Bush nel 2003 per combattere l’HIV/AIDS nei
                PVS, hanno caratterizzato gran parte dell’azione americana verso l’Africa
                dell’ultimo decennio. L’approssimarsi della scadenza dell’AGOA nel 2015 e l’ascesa
                delle economie emergenti come principale partner commerciale del continente, hanno
                spinto l’amministrazione Obama a riconsiderare ulteriormente le proprie relazioni
                con l’Africa. Durante la sua visita in Senegal, Sudafrica e Tanzania nel giugno
                2013, il presidente ha sottolineato la necessità per gli USA di rinnovare il proprio
                partenariato con l’Africa. Nonostante gli annunci e l’impegno a finanziare un
                importante programma per l’elettrificazione di alcuni paesi subsahariani, il nuovo
                approccio non sembra molto diverso dal recente passato, ponendo l’accento sulla
                necessità di rafforzare le relazioni economiche e commerciali, promuovere il buon
                governo, l’imprenditoria e andare oltre gli aiuti allo sviluppo. 
Le relazioni euro-africane si
                fondano su due processi principali, entrambi lanciati nel 2000: l’Accordo di
                Cotonou, successore della Convenzione di Lomé, e il dialogo politico a livello di
                Capi di Stato. L’Accordo di Cotonou ha instaurato un nuovo, più ampio e articolato
                partenariato tra i paesi ACP, l’Unione Europea e i suoi Stati membri. Esso offre un
                quadro di riferimento ventennale per la cooperazione e il dialogo politico tra le
                parti contraenti, fondato su tre pilastri: cooperazione allo sviluppo, cooperazione
                economica e commerciale e cooperazione politica. L’Accordo si prefigge di sradicare
                la povertà nei paesi ACP, favorendo la loro progressiva integrazione nell’economia
                mondiale e contribuendo al loro sviluppo duraturo e sostenibile. Il rispetto dei
                diritti umani, dei principi democratici e del buon governo sono considerati elementi
                fondamentali del partenariato. 
Uno degli aspetti più delicati
                dell’Accordo è la riforma del regime di preferenze commerciali accordate
                unilateralmente dall’Europa ai paesi ACP. Per ottemperare con le regole
                dell’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), Cotonou sancisce la fine delle
                preferenze non reciproche, che vanno sostituite da Accordi
                di Partenariato Economico (Economic Partnership Agreements,
                EPA). Questi EPA mirano a creare una zona di libero scambio fra Europa e gruppi di
                paesi ACP compatibile con i trattati dell’OMC[9]. Le negoziazioni con i cinque gruppi regionali africani, iniziate nel
                2002, avrebbero dovuto concludersi nel dicembre 2007, ma sono tuttora in corso. La
                situazione più avanzata è quella dell’Africa occidentale, dove UE ed ECOWAS hanno
                raggiunto un accordo nel febbraio 2014. 
D’altra parte, la creazione del
                Vertice Europa-Africa riflette l’importanza di un più stretto e regolare dialogo
                politico. Il Piano d’Azione adottato a seguito del Vertice del Cairo è stato il
                primo tentativo di creare un partenariato strategico fra le istituzioni continentali
                europee e africane. Il Piano copre una vasta gamma di temi – dallo sviluppo
                economico alla promozione del buon governo e dello stato di diritto, dalla tutela
                dei diritti umani al mantenimento di pace e sicurezza – e istituisce un meccanismo
                di consultazione e monitoraggio per assicurare la messa in atto delle azioni
                concordate. Il secondo Summit AU-EU si è tenuto a Lisbona nel 2007 ed è culminato
                nell’adozione di un’ambiziosa, almeno sulla carta, Strategia Congiunta
                    (Joint Africa-EU Strategy, JAES). 
Nonostante alcuni importanti
                progressi, soprattutto in materia di pace e sicurezza, con la creazione
                    dell’African Peace Facility, e di finanziamento delle
                infrastrutture, con la creazione dell’EU-Africa Infrastructure Trust
                    Fund, l’attuazione della JAES lascia a desiderare. Numerosi
                osservatori criticano l’eccessiva burocratizzazione del processo e l’insufficiente
                impegno politico a realizzare gli impegni presi. È significativo che il terzo
                vertice AU-EU, tenutosi a Tripoli nel novembre 2010, non sia stato oggetto di grande
                interesse politico e mediatico. Il quarto Vertice, previsto per l’aprile 2014 a
                Bruxelles, offre l’opportunità di valutare i risultati conseguiti e di capire se i
                leader europei e africani sono pronti a forgiare un partenariato più strategico ed
                efficace, anche per fronteggiare insieme alcune importanti sfide
                globali.
            

1.3. Gli
                aiuti internazionali allo sviluppo 



Gli aiuti allo sviluppo sono
                stati un elemento caratterizzante della relazione fra paesi industrializzati e
                africani fin dall’ottenimento dell’indipendenza. Dal 1960 al 2011, l’Africa ha
                ricevuto complessivamente 836 miliardi di dollari (espressi a prezzi correnti),
                ovvero poco meno di un terzo del totale degli aiuti pubblici allo sviluppo erogati
                dall’insieme dei paesi donatori ai PVS[10]. Alle origini della cooperazione allo sviluppo c’è la volontà di
                sopperire alla scarsità di risorse delle ex colonie e contribuire così al
                finanziamento degli investimenti necessari per la loro industrializzazione. La
                promozione degli interessi nazionali dei paesi donatori e il mantenimento di
                relazioni economiche e diplomatiche privilegiate è un altro obiettivo importante,
                anche se non sempre dichiarato. Nel corso dei decenni, la politica di cooperazione è
                evoluta, integrando più esplicitamente obiettivi quali: lo sradicamento della
                povertà, il rafforzamento delle istituzioni democratiche e dello stato di diritto,
                la migliore integrazione dei PVS
                nell’economia globale. 
La figura 6.1 mostra
                l’evoluzione degli aiuti erogati verso l’Africa lungo gli ultimi quarant’anni e la
                quota del continente sul totale. Per facilitare i raffronti, i volumi sono espressi
                in dollari costanti, così da scontare l’effetto delle fluttuazioni di prezzi e tassi
                di cambio. Balza subito agli occhi la forte riduzione delle risorse erogate negli
                anni Novanta. Sebbene questo accada in un quadro di riduzione generalizzata degli
                aiuti, il fatto che la quota dell’Africa sul totale degli aiuti si riduca è
                sintomatico della marginalizzazione del continente, cui si faceva riferimento
                poc’anzi. L’inversione della tendenza inizierà solo nel 2000, anche grazie a
                massicce operazioni di cancellazione del debito. Gran parte delle risorse è
                destinata ai settori sociali, in particolare alla lotta contro l’HIV/AIDS, mentre
                diminuiscono gli aiuti ai settori produttivi, in particolare all’agricoltura. 
Nel 2011, secondo i dati più
                recenti disponibili, i paesi africani hanno ricevuto 51,3 miliardi di dollari
                dall’insieme dei donatori bilaterali e multilaterali (es. istituzioni europee, Banca
                Mondiale, UNICEF, ecc.). Si tratta di circa 50 dollari US
                per ogni abitante del continente. I paesi europei, insieme alle istituzioni dell’UE,
                sono i principali donatori. Il dato aggregato rappresenta una riduzione del 7,7 per
                cento in termini reali rispetto al 2010. Questa tendenza al ribasso è confermata dai
                dati preliminari pubblicati in aprile 2013 per gli aiuti bilaterali. L’insieme dei
                paesi membri dell’OECD DAC ha devoluto nel 2012 aiuti pari a 28,9 miliardi di
                dollari al continente (26,2 miliardi per i paesi subsahariani), un calo del 10 per
                cento rispetto al 2011. L’impatto della crisi sulle finanze pubbliche dei paesi OECD
                e il venir meno degli esborsi eccezionali verso i paesi dell’Africa del Nord a
                seguito della primavera araba spiegano queste riduzioni. È difficile prevedere se si
                tratti di un fenomeno temporaneo o se i paesi africani debbano abituarsi a convivere
                con una riduzione permanente degli aiuti, dopo i forti aumenti degli anni Duemila. 
[image: FIG. 6.1. Aiuto pubblico allo sviluppo (APS) destinato all’Africa (1970-2011).]
FIG. 6.1. Aiuto pubblico
                        allo sviluppo (APS) destinato all’Africa (1970-2011). 
nota: Miliardi di dollari US a
                        prezzi costanti 2011 (scala di destra) e % (scala di sinistra).
                        
fonte: OECD DAC – Query Wizard
                        for International Development Statistics (QWIDS), http://stats.oecd.org/qwids, consultato il 28 agosto
                        2013.


L’impatto degli aiuti sulla
                crescita è fonte di acceso dibattito e si colloca al di fuori degli obiettivi qui
                proposti. È però importante rilevare che, per molti paesi africani, gli aiuti
                rappresentano una quota importane del reddito nazionale lordo e delle risorse a
                disposizione dell’erario per finanziare spese correnti e investimenti pubblici. Nel
                2011, gli aiuti rappresentavano complessivamente il 4 per cento del PIL dell’Africa
                subsahariana (5 per cento nel 2001) e oltre il 10 per cento del PIL per venti dei 45
                paesi per cui i dati sono disponibili. Per alcuni paesi, però, la dipendenza è molto
                più grande – oltre il 70% per cento del PIL in Liberia – ed è ancora più importante
                se espressa in percentuale della spesa pubblica. Le modalità di erogazione degli
                aiuti – in particolare la loro prevedibilità e il fatto che transitino per il
                bilancio pubblico (anziché essere gestiti da strutture parallele, create dai
                donatori) – sono pertanto cruciali per una loro utilizzazione efficace da parte dei
                governi africani.
            

1.4. Le
                economie emergenti e l’Africa 



Come discusso ampiamente nel
                capitolo 4, le economie emergenti, in particolare la Cina, hanno accresciuto
                considerevolmente la propria presenza nei paesi africani. Le relazioni con questi
                paesi sono spesso di lunga data – basti pensare alla solidarietà anticoloniale
                nell’ambito del Movimento dei paesi non-allineati –, ma si sono intensificate negli
                ultimi due decenni[11]. La necessità di assicurarsi le risorse naturali per alimentare una
                crescita a due cifre, come pure nuovi mercati di sbocco per tecnologie e beni di
                consumo, hanno spinto Brasile, Cina, Corea, India e Turchia a rafforzare le proprie
                relazioni economiche e diplomatiche con i governi africani. I vertici a livello
                ministeriale e di Capi di Stato con gli omologhi africani sono sempre più frequenti.
                Nel 2013, per esempio, si è tenuto in Kuwait il terzo Summit fra paesi arabi e
                africani, preceduto dal primo Forum di cooperazione economica araba-africana. 
Il governo cinese ha lanciato
                nel 2000 il Forum sulla cooperazione sinoafricana (Forum on Cina-Africa
                    Cooperation, FOCAC) che ha adottato un Programma di cooperazione fra
                Cina e Africa per lo sviluppo economico e sociale. Nel novembre 2006, 35 Capi di
                Stato africani si sono recati a Pechino per il terzo FOCAC; il presidente Hu Jintao
                ha annunciato un piano di prestiti per 5 miliardi di dollari e la creazione del
                China-Africa Development Fund, onde promuovere investimenti cinesi sul continente.
                Secondo il presidente del Fondo, Chi Jianxin, quest’ultimo mobilizzerà ulteriori 2
                miliardi di dollari nel 2014 e diversificherà il suo portafoglio, aggiungendo agli
                investimenti in infrastrutture importanti progetti nel settore agricolo, siderurgico
                e, in generale, per la promozione dell’industrializzazione africana. 
Altrettanto importante, ma meno
                ampia e sicuramente meno scrutinata di quella cinese, è la presenza indiana
                [Mawdsley e McCann 2011]. Una motivazione chiave sottostante l’interesse indiano in
                Africa, è senza dubbio l’accesso alle risorse naturali – soprattutto energetiche e
                terra coltivabile – per fare fronte all’enorme fabbisogno interno. I due vertici del
                Forum India-Africa del 2008 e del 2011 sono risultati in accordi commerciali – per
                esempio, l’India ha concesso accesso preferenziale alle
                esportazioni dei PMA africani – e nella creazione di linee
                di credito di oltre 10 miliardi di dollari per imprese che vogliano investire in
                Africa. La dichiarazione congiunta e il quadro per una cooperazione rafforzata
                adottati ad Addis Abeba, identificano una serie di obiettivi comuni, non solo in
                materia di relazioni bilaterali, ma anche su temi globali quali: la riforma delle
                Nazioni Unite, il cambiamento climatico e l’agenda del commercio internazionale. 
Durante il suo settennato
                (2003-2010), il presidente brasiliano Lula da Silva ha compiuto ben dodici viaggi
                ufficiali in paesi africani e ha promosso, insieme al presidente nigeriano Obasanjo,
                il primo vertice dei Capi di Stato di Africa e America del Sud nel 2006 ad Abuja. In
                questo periodo, il Brasile ha aperto diciannove nuove ambasciate in Africa. Con 37
                ambasciate, è il quinto paese, fra quelli non africani, per numero di ambasciate in
                Africa, dietro gli USA (49), la Cina (48), la Francia (46) e la Russia (38).
                Quest’attivismo diplomatico ha sostenuto l’espansione delle relazioni commerciali e
                degli investimenti brasiliani in Africa. Fra 2000 e 2011, il commercio fra Brasile e
                Africa è cresciuto di oltre sei volte. Il BNDES – la banca pubblica per lo sviluppo
                brasiliana – è il principale veicolo per finanziare progetti realizzati da imprese
                brasiliane nel continente. Le principali multinazionali brasiliane hanno
                investimenti in paesi africani, in particolare nei settori energetico e minerario,
                delle costruzioni e delle infrastrutture. 
L’agricoltura è un altro settore
                dove diplomazia, cooperazione e investimenti brasiliani, ma anche cinesi, vanno di
                pari passo. Grazie alle simili condizioni ecologiche, il Brasile ha sviluppato
                numerosi partenariati in Africa per sfruttare la propria leadership tecnologica in
                materia di agricoltura tropicale e la vasta disponibilità di terre coltivabili in
                Africa. EMBRAPA, l’Empresa Brasileira de Pesquisa Agropecuária,
                ha oggi progetti di cooperazione agricola in quindici paesi africani [Stolte 2012;
                Juma 2013]. Cinquanta ministri africani hanno risposto all’invito del presidente
                Lula e si sono recati a Brasilia nel 2010 per il dialogo Brasile-Africa sulla
                sicurezza alimentare e lo sviluppo rurale, lanciando la piattaforma per
                l’innovazione agricola (Africa-Brazil Agriculture Innovation
                    Marketplace). 
Più in generale, l’emergere di
                un sistema di relazioni internazionali multipolare offre ai paesi africani
                opportunità di formare nuove coalizioni e meglio difendere
                i propri interessi nell’arena internazionale. Numerosi osservatori hanno però
                sottolineato il sostanziale sbilanciamento di queste relazioni e la necessità che i
                governi africani identifichino e difendano in maniera più efficace i propri
                interessi, anche facendo massa critica a livello regionale, anziché privilegiare
                rapporti bilaterali. In un articolo sul «Financial Times», Lamido Sanusi,
                governatore della Banca Centrale della Nigeria, ha posto in maniera netta i termini
                della questione. A suo avviso, troppi governi africani soffrono di una relazione
                «romantica» con la Cina, accettando uno scambio ineguale, nel quale vendono materie
                prime con alcun o basso valore aggiunto e importano beni a basso costo che
                potrebbero invece essere prodotti nel continente. I governi dovrebbero negoziare con
                le economie emergenti in maniera mutualmente profittevole: permettere a queste
                ultime di fare profitti, mentre contribuiscono allo sviluppo del continente, per
                esempio investendo in fabbriche basate in Africa e assumendo africani. 

1.5.
                Come cambiano le relazioni fra governi africani e settore privato internazionale 



Anche l’interesse del settore
                privato internazionale – imprese e fondazioni – verso l’Africa è cresciuto e
                cambiato. I capitoli precedenti hanno già illustrato le ragioni che hanno
                contribuito ad attrarre nuovi investitori internazionali. Le imprese scorgono ora
                nel continente più opportunità di profitto che rischi. 
È anche opportuno notare la
                crescita delle attività di responsabilità sociale d’impresa (RSI) e filantropica e
                il progressivo mutamento della loro natura. Le attività di RSI sono talvolta nate
                come iniziative accessorie, per migliorare l’immagine di multinazionali accusate di
                sfruttare bassi standard sociali e ambientali nei PVS. Molte imprese hanno però
                capito l’importanza strategica di investire nello sviluppo del capitale umano e
                sociale di questi paesi. Come illustrato nel capitolo 5, imprese del settore
                agroalimentare e del legno hanno così investito nello sviluppo dei propri
                subfornitori, attraverso schemi che offrono loro accesso a formazione,
                fertilizzanti, credito e certificazione. Imprese attive nel
                settore petrolifero si sono impegnate a migliorare l’accesso sostenibile all’energia
                in Africa, ad esempio nel quadro dell’iniziativa delle Nazioni Unite
                    Sustainable Energy for All. Nuovi partenariati hanno anche
                generato soluzioni innovative. Per esempio, Coca-Cola si è alleata col Fondo Globale
                e ha utilizzato la propria supply chain per migliorare la
                distribuzione alla popolazione di trattamenti contro l’HIV/AIDS. 
Un numero crescente di imprese
                ha poi aderito a iniziative tese ad accrescere la trasparenza delle relazioni fra
                multinazionali e governi locali e a ridurre la corruzione, soprattutto nel settore
                estrattivo. Le lacune nella trasparenza e nella governance del
                settore estrattivo in Africa – e altrove – sono state ampiamente documentate
                [Revenue Watch Institute 2013]. In molti paesi, per esempio, non è dato sapere con
                certezza quante royalties le imprese estrattive paghino all’erario; e spesso solo
                una parte dei proventi del settore petrolifero transita per il bilancio pubblico[12]. La campagna «Rendi pubblico ciò che paghi» (Publish What You
                    Pay), lanciata nel 2002, è stata fondamentale per svelare l’ampiezza
                del fenomeno, convincere le imprese del settore ad adottare standard di trasparenza
                più elevati e promuovere l’Iniziativa per la trasparenza delle industrie estrattive
                    (Extractive Industry Transparency Initiative, EITI). Oggi,
                oltre ottanta fra le principali imprese del settore sostengono finanziariamente
                l’EITI. In Africa, diciannove paesi sono impegnati nell’Iniziativa: tredici
                ottemperano pienamente ai suoi standard, quattro hanno fatto domanda di adesione e
                sono sotto esame, mentre altri quattro sono temporaneamente sospesi, in attesa che
                migliorino i propri standard. 
Aderire a queste iniziative è
                nell’interesse delle imprese stesse, che vogliono ridurre i rischi di violare
                principi di buona gestione, infangare la propria reputazione, ma anche ricevere
                sanzioni. Per esempio, la legislazione americana (Sezione 1502 del
                    Dodd-Frank Act) richiede a persone o imprese, che si siano
                approvvigionate di certi minerali dalla RDC o paesi limitrofi, di dichiararlo e
                fornire evidenza delle misure prese per effettuare una due diligence
                    della supply chain. Questa e simili misure,
                proposte dalla Commissione Europea nel quadro della revisione della Direttiva sugli
                obblighi di trasparenza per le società quotate, sono state
                prese per promuovere la trasparenza, ma anche per assicurare che
                l’approvvigionamento di materie prime in zone di conflitto o con istituzioni fragili
                non contribuisca al finanziamento di movimenti armati e conflitti. 


2. L’Africa
            nella «governance» internazionale 



La partecipazione dei paesi africani
            alla governance mondiale rimane modesta, nonostante il gruppo
            africano sia quello più numeroso alle Nazioni Unite. Per molti versi, l’Africa è stata
            uno spettatore passivo della globalizzazione e dei processi che cercano di governarla.
            L’influenza nell’ambito di gruppi di governance economica, quali il
            G20 o le IFI, è limitata dal basso peso delle economie africane nel PIL mondiale. Nelle
            altre istituzioni internazionali, dove la dimensione economica del paese – almeno sulla
            carta – non conta, quali l’Organizzazione delle Nazioni Unite e i processi a essa
            associati (ad esempio sulle negoziazioni climatiche), l’influenza è relativamente maggiore[13]. 
Il Sudafrica è il solo paese
            africano membro a pieno titolo del G20, il principale forum per la coordinazione
            economica internazionale, anche se i paesi presidenti di turno dell’UA e della NEPAD
            sono generalmente invitati ai vertici G20. Dal 2011, il Sudafrica è anche membro del
            gruppo BRICS. Nessun paese africano è membro permanente del Consiglio di Sicurezza
            dell’ONU. Cinque dei dieci seggi non permanenti spettano a paesi del gruppo Africa e
            Asia. Nel 2013, Marocco (fino al 2014), Ruanda (2014) e Togo (2013) sono membri
            temporanei. I paesi africani hanno espresso una posizione comune sulla riforma del
            Consiglio di Sicurezza. Questa proposta, nota come Consenso di
                Ezulwini e approvata dall’UA nel 2005, propone l’istituzione di
            sei nuovi seggi permanenti con diritto di veto, di cui due da attribuire a paesi
            africani, e cinque nuovi seggi non permanenti, di cui due da attribuire all’Africa.
            Benché l’UA non abbia identificato quali paesi sarebbero designati al seggio permanente,
            Nigeria e Sudafrica si sono posizionati e sono considerati come i principali
            contendenti.
        
Il peso dei governi africani nel FMI
            e nella Banca Mondiale (BM) riflette la dimensione delle loro economie, definita in base
            a una formula che tiene in considerazione le riserve valutarie, il volume del commercio
            internazionale e il reddito nazionale di ciascun paese. Nel caso della BM, l’allocazione
            dei diritti di voto è stata calcolata anche sulla base del contributo al capitale della
            Banca stessa. I paesi industrializzati sono quindi azionisti di maggioranza. La
            situazione è simile al FMI, dove i 43 paesi dell’Africa subsahariana (i cinque
            nordafricani sono inclusi in due altri gruppi, insieme a paesi arabi) hanno solo due dei
            24 seggi nell’organo direttivo (Executive Board). Per raffronto, i paesi europei ne
            hanno otto. Questi due direttori rappresentano il 5 per cento delle quote del FMI e il
            6,2 per cento dei diritti di voto. Quando sarà attuata, la riforma approvata nel 2010
            per riequilibrare la situazione a favore delle economie emergenti consentirà a un
            piccolo numero di economie africane più dinamiche – per esempio Angola, Etiopia, Guinea
            Equatoriale, Egitto – di accrescere il proprio peso, mentre altre economie – per esempio
            Libia, Nigeria, Sudafrica, Tunisia – vedranno il proprio peso ridursi[14]. 
Per economie relativamente piccole
            come quelle africane, il buon funzionamento del sistema multilaterale è cruciale.
            Istituzioni quali l’OMC, l’Organizzazione mondiale per la proprietà intellettuale
            (OMPI), o il Gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC) sono
            preposte a promuovere una globalizzazione basata su regole condivise e tutelate. L’OMC,
            per esempio, non solo promuove un sistema commerciale internazionale non
            discriminatorio, ma offre anche strumenti di tutela e risoluzione delle dispute fra
            paesi, come pure esenzioni e trattamenti speciali e differenziati per i paesi meno
            sviluppati. Quarantadue paesi africani sono oggi membri dell’OMC, la gran parte fin
            dalla sua creazione nel 1995. Altri otto – Algeria, Isole Comore, Guinea Equatoriale,
            Etiopia, Liberia, Libia, São Tomé e Príncipe, Seychelles e Sudan – sono solo
            osservatori. 
La partecipazione dei paesi africani
            alle negoziazioni commerciali e all’utilizzo degli strumenti dell’OMC è assai
            eterogenea. Molti paesi hanno un basso grado di capacità negoziale. Per esempio, ben
            diciotto non hanno una rappresentanza permanente presso l’OMC e
            nessun paese africano, fatta eccezione per il Sudafrica, ha mai adito al sistema di
            risoluzione delle dispute commerciali dell’Organizzazione. Questo esempio è sintomatico
            di un fenomeno più ampio. Molti governi scontano ancora uno svantaggio, rispetto ai
            paesi industrializzati, in termini di disponibilità di personale qualificato e capacità
            a identificare gli interessi nazionali e definire le necessarie strategie negoziali. Un
            simile deficit si riscontra anche in termini di analisi di dati e informazioni prodotte
            da centri di ricerca e società civile. La combinazione di questi elementi e i risultanti
            squilibri di forze limitano i benefici che i paesi africani traggono dalla
            partecipazione al sistema multilaterale. 
2.1.
                L’Unione Africana @50: tempo per una nuova assertività africana? 



Sebbene ancora insoddisfacente,
                il posizionamento dell’Africa nell’arena internazionale è sicuramente migliorato
                negli ultimi anni. Le istituzioni panafricane sono oggi meglio equipaggiate per
                difendere gli interessi continentali e influire sull’agenda internazionale. Questa
                capacità è stata maggiore quando i governi africani hanno saputo agire come gruppo
                regionale all’interno del sistema multilaterale, non solo in maniera difensiva, ma
                anche propositiva. Un esempio in tal senso è stata la creazione nel 2008 del C-10,
                un Comitato di Ministri delle finanze e Governatori di banche centrali per
                identificare l’impatto della crisi finanziaria sul continente ed elaborare risposte
                adeguate. La Commissione dell’UA, l’AfDB e l’UNECA hanno sostenuto la creazione del
                C-10, che ha fra i suoi compiti anche quello di promuovere una maggiore
                partecipazione africana nella governance delle IFI e di
                identificare priorità e sviluppare una strategia per un coinvolgimento efficace
                dell’Africa col G20. 
La celebrazione del
                cinquantesimo anniversario della nascita dell’OUA nel 2013 è stata l’occasione di
                riflettere sulla capacità del continente di avviare un percorso di
                industrializzazione e sviluppo più sostenuto e di affermarsi nel sistema globale.
                Questa riflessione è risultata nel lancio di «Agenda 2063»,
                una visione che, attraverso consultazioni con vari attori africani, dovrà dare vita
                a un piano d’azione da approvare nel giugno 2014. In Agenda 2063, i Capi di Stato
                riaffermano la necessità di panafricanismo, integrazione regionale, solidarietà e
                indipendenza, quali elementi chiave per il rafforzamento e il riposizionamento
                internazionale del continente. Allo stesso tempo, riconoscono che le istituzioni
                preposte a conseguire questi obiettivi mancano delle risorse necessarie e dipendono
                in buona misura da aiuti internazionali. Per questo, i governi si impegnano a
                contribuire fattivamente alla mobilizzazione di altre risorse per il finanziamento
                dello sviluppo e identificano nel 2028 la data per porre fine alla propria
                dipendenza dagli aiuti internazionali. 
Un elemento da sottolineare è
                l’affermazione, fatta nella Dichiarazione del 50esimo, circa la necessità che i
                governi africani esercitino un maggiore controllo sulle proprie risorse naturali
                come strumento di promozione dell’industrializzazione. Posizioni simili sono emerse
                in occasione del primo vertice dei leader imprenditoriali dei BRICS (Sudafrica,
                agosto 2013), dove si è convenuto sulla necessità non solo di rafforzare, ma anche
                di cambiare la natura dei legami commerciali con l’Africa, in particolare per
                aumentare il valore aggiunto delle esportazioni africane. 
La forte assertività dei governi
                africani nel volere meglio negoziare contratti e concessioni con le imprese
                multinazionali del settore estrattivo è il vero elemento di novità. Vari governi
                hanno attuato o rafforzato misure per aumentare il proprio controllo sulle risorse
                naturali e indurre gli investitori esteri a contribuire maggiormente alla creazione
                di valore aggiunto locale. Per esempio, Zambia e Mali hanno aumentato l’obbligo di
                partecipazione pubblica nei progetti minerari dal 25 al 35 per cento. Progetti di
                riforma del codice minerario in Costa d’Avorio, RDC, Ghana, Tanzania e Sudafrica,
                prevedono una maggiore tassazione dei super profitti e la rinegoziazione delle
                    royalties. In altri casi sono stati introdotti dazi più
                elevati sull’esportazione di prodotti non trasformati. 
Le tensioni fra Ghana e Cina, a
                seguito della stretta del governo africano sulle miniere d’oro illegali, con il
                rimpatrio di 4.500 immigrati cinesi, il conflitto fra il
                governo del Gabon e le società cinesi Addax/Sinopec e China Machinery Engineering
                Corporation, la battaglia legale fra il governo della Guinea e il gruppo BSG
                Resources, accusato di corruzione, sono altrettanti segni di questa maggiore
                assertività dei governi africani verso i partner esterni[15]. 
Non stupisce allora che Ernst
                & Young abbia identificato il resource nationalism come il
                principale rischio per le compagnie minerarie per il 2013. Il resource
                    nationalism può sicuramente scoraggiare gli investitori in un settore
                dove i costi fissi e i rischi sono già molto elevati. Basti pensare che sviluppare
                il progetto di Simandou, forse uno dei più grandi depositi di minerale di ferro al
                mondo, costerebbe 20 miliardi di dollari, tre volte il PIL annuale della Guinea.
                D’altra parte, ci sono esperienze che mostrano come sia possibile trovare una
                soluzione mutualmente benefica a governi e investitori, riconciliando la necessità
                dei governi di raccogliere le risorse per finanziare i servizi pubblici e di
                promuovere lo sviluppo dell’economia locale, e quella degli investitori di
                realizzare profitti sufficienti per coprire gli ingenti costi sostenuti. È questo il
                caso, ad esempio, del Botswana, che ha negoziato e ottenuto da De Beers il
                trasferimento a Gaborone, nel 2011, delle attività di selezione e di trading dei
                diamanti senza che questo implicasse un disinvestimento da parte della compagnia stessa[16]. 




[1]  Per una ricostruzione del processo di
                        decolonizzazione si consiglia Birmingham [1995]. 

[2]  L’OUA si è fortemente impegnata per
                        contrastare e porre fine al regime dell’apartheid in Sudafrica. Il Marocco
                        ha abbandonato l’OUA nel 1984 a seguito del riconoscimento da parte di
                        quest’ultima della Repubblica Democratica Araba Sahraui nel Sahara
                        Occidentale. 

[3]  Nel novembre 1884, il cancelliere tedesco
                        Otto von Bismarck organizzò una conferenza con le principali potenze
                        dell’epoca per discutere della regolamentazione dei flussi commerciali nel
                        bacino e nella foce del Congo; della libertà di navigazione sul Congo e sul
                        Niger; e della definizione delle formalità da rispettare da parte delle
                        potenze europee per la presa di possesso di colonie sulle coste africane.
                        Dopo i lavori della conferenza, conclusasi nel 1885, i paesi europei si
                        affrettarono ad affermare la necessità di consolidare una «sfera di
                        influenza» attorno alle aree costiere occupate e a rivendicare l’entroterra
                        adiacente ai possedimenti costieri. Si aprì, di fatto, una corsa verso la
                        colonizzazione e spartizione dell’entroterra africano. 

[4]  L’introduzione del termine
                        «neocolonialismo» è legata ai leader del Movimento dei Paesi Non-Allineati,
                        in particolare l’indonesiano Sukarno e il ghanese Nkrumah. È associato al
                        concetto di «imperialismo» e identifica il persistente sfruttamento e
                        tentativo di condizionamento dei nuovi Stati indipendenti da parte delle ex
                        potenze coloniali. Questi concetti sono centrali nell’analisi dei rapporti
                        fra potenze economiche e paesi «periferici» nella teoria della dipendenza e
                        del Sistema Mondo sviluppata da autori quali Andre Gunder Frank, Immanuel
                        Wallerstein, Samir Amin, Walter Rodney, John Saul e Giovanni Arrighi
                        [Arrighi 1970]. 

[5]  I governi che si schierarono con l’Unione
                        Sovietica e ricevettero esplicito sostegno economico o militare includono:
                        l’Angola (durante le presidenze di Agostinho Neto e Eduardo dos Santos), il
                        Mozambico (Samora Machel), la Guinea Bissau (Amilcar Cabral), il Congo
                        Brazzaville (sotto la guida di Marien Ngouabi), l’Egitto (sotto la guida di
                        Nasser), l’Etiopia (Mengistu Haile Mariam), il Benin (Mathieu Kerekou).
                        Nell’ottica di contenere la diffusione dell’influenza sovietica, gli Stati
                        Uniti sostennero il governo di Mobutu Sese Seko (Zaire) e di Haile Selassie
                        (Etiopia), come pure movimenti rivoluzionari anticomunisti quali l’União
                        Nacional para a Independência Total de Angola (UNITA di Jonas Savimbi).
                    

[6]  In un articolo del 17 maggio 1992 –
                            Views From Africa: Stranded by Superpowers, Africa Seeks an
                            Identity, il «New York Times», constatando il mutato contesto
                        e il crescente disinteresse internazionale verso l’Africa, scriveva: «Once
                        avidly wooed by Washington and Moscow with large amounts of economic aid and
                        modern armaments, the impoverished nations of Africa now find themselves
                        desperate for friends. In the last three years, superpower rivalry has been
                        replaced by international indifference». 

[7]  Nel 1995, il Congresso americano iniziò
                        una ristrutturazione dell’assistenza allo sviluppo americano, con tagli
                        drastici ai bilanci della cooperazione. Venuta meno la minaccia sovietica,
                        molti rappresentanti al Congresso misero in discussione l’opportunità stessa
                        di fornire assistenza all’Africa, constatando che i miliardi di dollari
                        investiti avevano ottenuto ben poco in termini di maggiore crescita
                        economica, rafforzamento della democrazia o promozione degli interessi
                        americani [Lawson 2007]. 

[8]  Páez et al. [2010]
                        offrono una sintesi aggiornata degli studi sull’impatto dell’AGOA e
                        concludono che questo programma ha effettivamente contribuito a rafforzare
                        il commercio fra Africa e USA, e non solo per il settore petrolifero.
                        Ciononostante, solo alcuni paesi hanno saputo pienamente beneficiare
                        dell’iniziativa. Quelli meno sviluppati hanno tratto minori benefici [Condon
                        e Stern 2010]. 

[9]  Passata la scadenza del 2007, i paesi
                        africani avrebbero visto decadere l’accesso preferenziale per le proprie
                        esportazioni. Per evitare questa situazione, una serie di accordi temporanei
                        sono stati firmati, la sospensione delle preferenze è stata congelata e le
                        negoziazioni sono continuate. Sette paesi – Botswana, Namibia, Camerun,
                        Ghana, Costa d’Avorio, Kenya e Swaziland – non hanno però firmato questi
                        accordi temporanei e se non lo faranno entro ottobre 2014, l’UE ritirerà
                        loro le preferenze commerciali attualmente accordate. Per una discussione
                        degli obiettivi e delle implicazioni degli EPA si veda Rampa et
                            al. [2008]. La Commissione Europea pubblica una nota di
                        sintesi sullo stato delle negoziazioni con i vari gruppi regionali
                        disponibile alla pagina: http://ec.europa.eu/trade/policy/countries-and-regions/development/economic-partnerships.
                    

[10]  I dati utilizzati in questo paragrafo
                        provengono da OECD/DAC: http://stats.oecd.org/qwids e Bonaglia e De Luca [2006].
                    

[11]  La quarta Conferenza Europea di Studi
                        Africani (ECAS 2011, Uppsala 15-18 giugno 2011) «African Engagements: On
                        Whose Terms?» è stata dedicata al tema delle relazioni africane con i
                        partner esterni. Numerosi interventi sono stati dedicati alle relazioni con
                        i BRIC. Gli articoli presentati sono disponibili al sito: www.nai.uu.se/ecas-4/. 

[12]  Nel suo Country
                            Report del maggio 2012 sull’Angola, il FMI denunciava una
                        discrepanza cumulata di oltre 31 miliardi di dollari nei conti pubblici nel
                        periodo 2007-2010. Questo buco, pari a un quarto del PIL nazionale, era in
                        gran parte dovuto al fatto che l’impresa petrolifera nazionale – Sonagol –
                        tratteneva ingenti somme per finanziare vari progetti, anziché versarle
                        all’erario. Su pressione di FMI e varie ONG, il governo ha lanciato
                        un’inchiesta per chiarire l’origine della discrepanza e l’uso dei fondi, ha
                        ridotto la discrezionalità della Sonagol e si è impegnato a migliorare la
                        trasparenza del settore petrolifero. 

[13]  In termini di presidenza delle Organizzazioni
                    internazionali, sono africani: il Segretario generale della Conferenza delle
                    Nazioni Unite sul commercio e lo sviluppo (UNCTAD, il keniota Mukhisa Kituyi),
                    il Segretario generale dell’Unione Internazionale delle Telecomunicazioni (ITU,
                    il maliano Hamadoun Touré), il Direttore esecutivo dell’Ente delle Nazioni Unite
                    per l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne (UN Women, la
                    sudafricana Phumzile Mlambo-Ngcuka), l’Alto commissariato delle Nazioni Unite
                    per i diritti umani (OHCHR, la sudafricana Navanethem Pillay), e il Direttore
                    esecutivo del Green Climate Fund (la tunisina Héla Cheikhrouhou). I tentativi
                    delle candidate della Nigeria e del Kenya di accedere rispettivamente alla
                    presidenza di Banca Mondiale nel 2012 e OMC nel 2013 sono stati invece
                    infruttuosi. 

[14]  Il confronto fra quote e diritti di voto di
                    ciascun paese e gruppo prima e dopo la riforma sono disponibili qui: www.imf.org/external/np/sec/pr/2011/pdfs/quota_tbl.pdf. 

[15]  Il caso del Ghana è documentato per
                        esempio in questi articoli: Yang Jiao [2013]; Hirsch [2013]. La disputa fra
                        Gabon e Addax è documentata per esempio in Farge [2013]. Sulla crescente
                        assertività africana verso la Cina, si veda anche Augé [2013]. 

[16]  Il caso del Botswana è documentato ad
                        esempio qui: «Botswana auctions diamonds at home», BBC News, 26 giugno 2013,
                            www.bbc.co.uk/news/world-africa-23066036.



Conclusioni



La realtà africana è molto più complessa di quanto normalmente percepito. Se nel recente passato la percezione generale è stata dominata da una visione negativa, di un’Africa senza futuro, i recenti episodi di crescita sostenuta hanno spinto verso l’eccesso opposto: dall’afropessimismo all’afroeuforia. 
Attraverso i capitoli di questo volume si è cercato, offrendo una visione d’insieme, di accompagnare il lettore in un viaggio attraverso il continente, alla scoperta degli enormi progressi compiuti, della ricchezza e vitalità delle sue genti, ma anche delle grandi difficoltà e drammatiche situazioni di povertà e vulnerabilità, che ancora affliggono molte, troppe persone.  
In queste pagine finali si sintetizzano alcuni messaggi, che ci sembrano importanti e necessari per comporre una narrativa sull’Africa meglio corrispondente alla realtà.  
Innanzitutto, l’Africa non è «un paese»! Per quanto triviale quest’affermazione possa sembrare, essa non è scontata e continua a influenzare il modo in cui il mondo esterno vede e si rapporta ai paesi e alle culture africane. In Africa, coesistono una varietà enorme di realtà economiche, sociali e culturali.  
Un secondo luogo comune da sfatare è che le economie africane siano naturalmente condannate a bassa crescita, povertà, conflitti e sottosviluppo. Le analisi della crescita che guardano alla performance media sui decenni postcoloniali, offrono un’interpretazione non sempre corretta della realtà. La crescita è stata anemica o nulla per molti paesi negli anni Ottanta e Novanta, ma la situazione di ciascuno di essi è diversa. Un dato aggregato sulla crescita maschera una grande variabilità di esperienze e progressi a livello di paese. Un’analisi attenta dei casi, per cui i dati adeguati sono disponibili, mostra che episodi di crescita sono esistiti. Il problema è perché questa crescita non è stata sostenuta: gli episodi di espansione economica sono durati generalmente meno di quanto osservato in altre regioni e sono stati spesso seguiti da brusche decelerazioni o recessioni, incidendo negativamente sui progressi compiuti. 
Questa evidenza punta a due debolezze di fondo per molti paesi africani e suggerisce aree dove maggiori investimenti e riforme sono necessari: la debolezza delle istituzioni e la vulnerabilità agli shock esterni. La prima spesso accentua la seconda e ne amplifica gli effetti.  
La struttura politica e istituzionale è emersa come una causa fondamentale per le diverse fortune dei paesi in via di sviluppo, inclusi quelli africani. In molti di questi, la combinazione di istituzioni «estrattive» anziché «inclusive» ha prodotto strutture di governo che non hanno spesso operato nell’interesse generale, non sono state favorevoli alla crescita e allo sviluppo. La dominazione coloniale ha avuto un ruolo importante nel sedimentare o favorire l’emergere di queste strutture istituzionali.  
Le politiche adottate dalla gran parte dei governi africani postcoloniali hanno continuato a proteggere gruppi ristretti, in genere le élite urbane a discapito del settore agricolo, con effetti negativi sul funzionamento dei meccanismi di mercato, l’allocazione delle risorse e le scelte di investimento. La mancanza di accountability, di meccanismi di critica e supervisione da parte della società civile, ha consentito a questi gruppi ristretti di rimanere al potere indisturbati – in molti casi fino ai giorni nostri – nonostante le scelte di politica economica disastrose compiute. La ricchezza dell’Africa si è così concentrata nelle mani di un’élite e non si è tradotta in posti di lavoro, migliore sanità e istruzione, contribuendo così in maniera molto limitata al miglioramento delle condizioni di vita nelle fasce più povere della popolazione. 
La maggior parte dei paesi africani è altamente vulnerabile all’andamento dei mercati internazionali (in particolare i prezzi delle materie prime), ai fenomeni meteorologici e ai disastri, inclusi quelli causati dall’uomo (conflitti). Molti paesi si trovano in zone geografiche particolarmente esposte a fenomeni climatici estremi, i cui costi sono enormi e la cui frequenza è destinata ad aumentare con il procedere del cambiamento climatico. D’altra parte, gli elevati livelli di povertà, soprattutto quando combinati alla debolezza istituzionale e all’assenza di adeguate politiche, contribuiscono a esacerbare queste vulnerabilità e la probabilità che i rischi si trasformino in disastri.  
La fragilità ai conflitti rimane un elemento preoccupante. Gli sviluppi recenti nell’Est della RDC, con la resa del M23, sono incoraggianti. Troppi sono ancora però i conflitti e l’instabilità che continuano ad affliggere numerosi paesi africani, da ultimi la Repubblica Centrafricana e il Sud Sudan. Il rafforzamento delle capacità di intervento nazionali, regionali e panafricane è indispensabile per stabilizzare la situazione. Non sarà però possibile risolvere queste crisi senza affrontare in maniera decisa le cause profonde del conflitto, spesso legate a un’iniqua (reale o percepita) distribuzione delle risorse e dei frutti della crescita. Questo richiede politiche mirate a promuovere una crescita più inclusiva dal punto di vista territoriale ed una migliore partecipazione e rappresentazione politica delle varie istanze – sociali, religiose, etniche – all’interno dei paesi. 
La forte crescita, sperimentata dalla gran parte dei paesi nell’ultimo decennio, è un importante segnale di rottura. È indubbio che lo scenario sia molto cambiato. I paesi africani, benché con ritmi e modalità diverse, stanno sperimentando una rapida trasformazione. In un momento storico in cui le economie avanzate sono in recessione o stagnazione, l’Africa è la nuova frontiera degli investimenti e alcune economie hanno i tassi di crescita più elevati al mondo. La domanda di materie prime delle economie emergenti e la loro crescente presenza nel continente hanno giocato un ruolo chiave per sostenere la crescita, contribuendo anche a modificare lo status e la percezione del continente da parte del resto del mondo.  
Altrettanto importanti sono state le migliori politiche economiche e il consolidamento democratico. Il migliore clima degli affari e i programmi di liberalizzazione dell’economia hanno attratto investitori esteri. La diffusione della telefonia mobile ha permesso di realizzare importanti innovazioni, accrescendo l’offerta e l’uso di servizi finanziari. Il nuovo dinamismo ha, infine, contribuito all’emergere di una nuova classe media, desiderosa di consumare e partecipare alla vita civile e politica. Ci si attende che l’Africa continuerà la sua ascesa nei prossimi anni. 
Certo, l’Africa sta cambiando, ma non abbastanza in profondità. Purtroppo, restano sfide enormi in termini di creazione di impiego (soprattutto per una popolazione giovane in rapida espansione), lotta alla povertà (soprattutto rurale) e miglioramento della qualità della vita per larghe fasce della popolazione in molti paesi (inclusi quelli a reddito medio). L’esacerbarsi delle disparità di ricchezza è un’altra crescente preoccupazione: sei dei dieci paesi più diseguali al mondo sono in Africa subsahariana.  
Oggi l’Africa ha un’opportunità che non può lasciarsi sfuggire. La forte domanda internazionale delle materie prime esportate offre ai decisori politici africani un maggiore margine di manovra. Uno sviluppo più forte, durevole e inclusivo richiederà però un migliore utilizzo delle enormi risorse naturali africane, oggi sottoutilizzate. La ricchezza di risorse naturali non è una condanna. Quel che conta è ridurre la dipendenza da un tipo solo di risorsa, cioè promuovere la diversificazione delle fonti di crescita. Questo vale per le risorse minerarie e gli idrocarburi, ma anche per l’agricoltura, che ha un potenziale enorme in termini di riduzione della povertà. È cruciale investire in questi settori e trasformarli perché generino migliori opportunità economiche e occupazionali.  
Nei capitoli del libro sono state descritte molteplici vie per avviare questa trasformazione, forniti esempi e strategie di successo, che possono essere adattate e replicate. Bisogna costruire una visione a livello di paese, con una chiara definizione delle strategie e delle risorse necessarie per finanziarle. Rafforzare l’amministrazione pubblica, incluso quella fiscale, e la sua capacità di fornire servizi di qualità, è una priorità.  
La responsabilità di costruire e realizzare questa visione e le riforme necessarie è «africana». Allo stesso tempo, i partner esterni – paesi donatori, ONG, imprese e fondazioni – potranno continuare ad avere un ruolo importante, se sapranno sviluppare migliori partenariati, che siano mutualmente convenienti. Nel caso dei donatori, essere partner più efficaci significa innanzitutto mantenere gli impegni presi in termini di volumi degli aiuti ma anche e soprattutto, di migliore qualità: un aiuto, cioè, che sia più prevedibile, sostenibile e allineato con le priorità nazionali. Per citare il discorso tenuto dal presidente Obama durante il suo ultimo viaggio nel continente nel giugno 2013: «l’obiettivo è per l’Africa di costruire l’Africa per gli africani. E il nostro ruolo è di essere partner in questo processo» (Utimately, the goal here is for Africa to build Africa for Africans. And our job is to be a partner in that process). 
I giovani sono un’altra enorme risorsa per il continente. Da dove verranno i posti di lavoro necessari a soddisfare le necessità dei 10-12 milioni di giovani che ogni anno si affacciano sul mercato del lavoro? Il settore pubblico è stato tradizionalmente un’importante fonte di impiego, ma non potrà assorbire i nuovi cercatori di impiego. Infatti, i posti di lavoro nel settore pubblico potrebbero effettivamente diminuire nei prossimi anni. Le grandi imprese, spesso multinazionali, saranno un importante sbocco, ma la quantità di posti di lavoro che possono fornire resta ancora insufficiente. Il futuro, almeno a breve, è nelle piccole e medie imprese, spesso nel settore informale. Questo settore non va demonizzato. Anziché vederlo come un problema, va visto come parte della soluzione.  
La creatività e il coraggio degli imprenditori, africani e non, nel creare un business «inclusivo», che persegua l’obiettivo del profitto contribuendo simultaneamente al benessere delle comunità coinvolte, mostrano che il settore privato ha un ruolo cruciale come motore di sviluppo e occupazione sul continente. Ma per questo è necessario che i governi rimuovano gli ostacoli infrastrutturali, finanziari e normativi, che ne impediscono lo sviluppo. Il successo dell’Africa dipenderà molto dalla qualità delle politiche pubbliche, dall’impegno dei governi a un uso trasparente e responsabile delle risorse e dalla capacità dei cittadini di monitorare il loro operato. La lotta contro la corruzione è cruciale. La strada da percorrere è quindi quella di rinforzare le capacità del settore pubblico e di costruire una massa critica di cittadini informati, stimolando il dialogo su ciò che funziona in Africa e condividendo conoscenze sulle soluzioni alle sfide africane. 
Il futuro dell’Africa si basa sulla conoscenza, l’imprenditorialità e il buon governo. 

Appendice 



TAB. A1.
            Indicatori di base per le economie africane nel 2013. Paesi ordinati in base al peso nel
            PIL continentale
	 	popolazione 	 	superficie 	 	densità  abitativa 	 	pil
                             in ppp 	 	pil  pro-capite 	 	tasso di crescita annuale del
                            pil reale 
	migliaia di
                        persone 	%  del
                            totale 	migliaia di  km2 	%  del
                            totale 	pop/km2 	milioni di dollari
                             us in ppp 	%  del
                            totale 	dollari us  in
                        ppp 	media  2004-2012 
	Africa
	1.068.444
	100,0
	 	30.066
	100,00
	 	36
	 	3.359.148
	100,00
	 	3.204
	 	5,4

	Sudafrica
	50.738
	4,7
	 	1.219
	4,05
	 	42
	 	578.640
	17,23
	 	11.404
	 	3,6

	Egitto
	83.958
	7,9
	 	1.001
	3,33
	 	84
	 	537.758
	16,01
	 	6.405
	 	4,8

	Nigeria
	166.629
	15,6
	 	924
	3,07
	 	180
	 	450.535
	13,41
	 	2.704
	 	7,2

	Algeria
	36.486
	3,4
	 	2.382
	7,92
	 	15
	 	274.496
	8,17
	 	7.523
	 	3,1

	Marocco
	32.599
	3,1
	 	447
	1,49
	 	73
	 	170.953
	5,09
	 	5.244
	 	4,5

	Angola
	20.163
	1,9
	 	1.247
	4,15
	 	16
	\
	126.214
	3,76
	 	6.260
	 	11,6

	Tunisia
	10.705
	1,0
	 	164
	0,54
	 	65
	 	104.413
	3,11
	 	9.754
	 	3,8

	Etiopia
	86.539
	8,1
	 	1.104
	3,67
	 	78
	 	103.138
	3,07
	 	1.192
	 	10,9

	Libia
	6.469
	0,6
	 	1.760
	5,85
	 	4
	 	87.913
	2,62
	 	13.589
	 	7,8

	Ghana
	25.546
	2,4
	 	239
	0,79
	 	107
	 	83.176
	2,48
	 	3.256
	 	7,4

	Sudan
	35.336
	3,3
	 	1.879
	6,25
	 	19
	 	80.431
	2,39
	 	2.276
	 	5,1

	Kenya
	42.749
	4,0
	 	580
	1,93
	 	74
	 	76.074
	2,26
	 	1.780
	 	4,8

	Tanzania
	47.656
	4,5
	 	947
	3,15
	 	50
	 	73.498
	2,19
	 	1.542
	 	6,9

	Uganda
	35.621
	3,3
	 	242
	0,80
	 	147
	 	50.591
	1,51
	 	1.420
	 	6,9

	Camerun
	20.469
	1,9
	 	475
	1,58
	 	43
	 	50.324
	1,50
	 	2.459
	 	3,3

	Costa d’Avorio
	20.595
	1,9
	 	322
	1,07
	 	64
	 	39.635
	1,18
	 	1.925
	 	2,0

	Botswana
	2.053
	0,2
	 	582
	1,93
	 	4
	 	31.491
	0,94
	 	15.337
	 	4,7

	Guinea Equatoriale
	740
	0,1
	 	28
	0,09
	 	26
	 	28.029
	0,83
	 	37.853
	 	10,9

	RDC
	69.575
	6,5
	 	2.345
	7,80
	 	30
	 	27.533
	0,82
	 	396
	 	6,3

	Gabon
	1.564
	0,1
	 	268
	0,89
	 	6
	 	26.711
	0,80
	 	17.080
	 	3,6

	Senegal
	13.108
	1,2
	 	197
	0,65
	 	67
	 	26.504
	0,79
	 	2.022
	 	3,9

	Mozambico
	24.475
	2,3
	 	799
	2,66
	 	31
	 	26.215
	0,78
	 	1.071
	 	7,4

	Burkina Faso
	17.482
	1,6
	 	274
	0,91
	 	64
	 	24.027
	0,72
	 	1.374
	 	
5,9

	Zambia
	13.884
	1,3
	 	753
	2,50
	 	18
	 	23.676
	0,70
	 	1.705
	 	6,3

	Madagascar
	21.929
	2,1
	 	587
	1,95
	 	37
	 	21.372
	0,64
	 	975
	 	3,1

	Ciad
	11.831
	1,1
	 	1.284
	4,27
	 	9
	 	21.335
	0,64
	 	1.803
	 	9,3

	Mauritius
	1.314
	0,1
	 	2
	0,01
	 	644
	 	20.259
	0,60
	 	15.420
	 	4,0

	Congo 
	4.233
	0,4
	 	342
	1,14
	 	12
	 	19.267
	0,57
	 	4.552
	 	5,1

	Mali
	16.319
	1,5
	 	1.240
	4,12
	 	13
	 	17.355
	0,52
	 	1.063
	 	3,8

	Namibia
	2.364
	0,2
	 	824
	2,74
	 	3
	 	16.845
	0,50
	 	7.124
	 	5,2

	Benin
	9.352
	0,9
	 	115
	0,38
	 	81
	 	15.505
	0,46
	 	1.658
	 	3,5

	Ruanda
	11.272
	1,1
	 	26
	0,09
	 	428
	 	14.908
	0,44
	 	1.323
	 	8,3

	Malawi
	15.883
	1,5
	 	118
	0,39
	 	134
	 	14.581
	0,43
	 	918
	 	5,6

	Niger
	16.644
	1,6
	 	1.267
	4,21
	 	13
	 	13.530
	0,40
	 	813
	 	5,3

	Guinea
	10.481
	1,0
	 	246
	0,82
	 	43
	 	12.250
	0,36
	 	1.169
	 	2,7

	Sierra Leone
	6.126
	0,6
	 	72
	0,24
	 	85
	 	8.376
	0,25
	 	1.367
	 	7,2

	Mauritania
	3.623
	0,3
	 	1.031
	3,43
	 	4
	 	7.615
	0,23
	 	2.102
	 	4,5

	Zimbabwe
	13.014
	1,2
	 	391
	1,30
	 	33
	 	6.909
	0,21
	 	531
	 	-0,3

	Togo
	6.283
	0,6
	 	57
	0,19
	 	111
	 	6.899
	0,21
	 	1.098
	 	3,3

	Swaziland
	1.220
	0,1
	 	17
	0,06
	 	70
	 	6.149
	0,18
	 	5.038
	 	2,0

	Burundi
	8.749
	0,8
	 	28
	0,09
	 	314
	 	5.489
	0,16
	 	627
	 	4,1

	Eritrea
	5.581
	0,5
	 	118
	0,39
	 	47
	 	4.412
	0,13
	 	791
	 	1,7

	Lesotho
	2.217
	0,2
	 	30
	0,10
	 	73
	 	3.945
	0,12
	 	1.780
	 	4,3

	Rep. Centrafricana
	4.576
	0,4
	 	623
	2,07
	 	7
	 	3.847
	0,11
	 	841
	 	2,8

	Gambia
	1.825
	0,2
	 	11
	0,04
	 	161
	 	3.495
	0,10
	 	1.916
	 	
2,9

	Liberia
	4.245
	0,4
	 	111
	0,37
	 	38
	 	2.693
	0,08
	 	635
	 	7,4

	Seychelles
	88
	0,0
	 	0.460
	0,00
	 	192
	 	2.410
	0,07
	 	27.295
	 	4,1

	Gibuti
	923
	0,1
	 	23
	0,08
	 	40
	 	2.377
	0,07
	 	2.576
	 	4,3

	Capo Verde
	505
	0,0
	 	4
	0,01
	 	125
	 	2.175
	0,06
	 	4.303
	 	4,5

	Guinea-Bissau
	1.580
	0,1
	 	36
	0,12
	 	44
	 	1.902
	0,06
	 	1.204
	 	3,0

	Comore
	773
	0,1
	 	2
	0,01
	 	416
	 	872
	0,03
	 	1.127
	 	1,9

	São Tomé e Príncipe
	172
	0,0
	 	1
	0,00
	 	179
	 	403
	0,01
	 	2.345
	 	5,3

	Somalia
	9.797
	0,9
	 	638
	2,12
	 	15
	 	n.d.
	n.d.
	 	n.d.
	 	n.d.

	Sud Sudan
	10.386
	1,0
	 	644
	2,14
	 	16
	 	n.d.
	n.d.
	 	n.d.
	 	n.d.

	fonte: AfDB/OECD/UNDP/UNECA,
                        African Economic Outlook, 2013.
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Abstract



Africa on the move 



Let’s think about the images frequently associated
                to Africa. Do they correspond to today’s reality? 
Africa is not a monolithic entity; it is a
                multi-faceted, dynamic and fascinating reality rich of opportunities and
                contradictions. 
Africa is in flux. In the last ten years, many
                African countries have experienced a steady growth and for some of them it has
                turned in to an outright boom. Yet much of this has gone unnoticed. The perception
                of an Africa condemned to poverty, bad governance, and, with few exceptions, endemic
                conflicts has hidden real progress (that many countries have made) towards better
                economic policies, deepening democracy, and improved governance. The emergence of
                new leaders and of an African private sector, the spread of new technologies have
                also contributed to the «renaissance» of Africa. The renaissance is taking place in
                a favourable context, where external demand for commodities and increasing
                investment by China and other emerging economies boost growth. 
This book aims at tossing out the stereotypes and
                bridging the perception and information gap, highlighting the tangible results that
                deep economic, political and social changes are producing on the ground while also
                being realistic about the efforts needed to tackle remaining crucial challenges.
                Despite high growth rates, poverty remains pervasive. The continent needs to make
                the most of its natural resources and human capital wealth to speed up economic
                transformation and better distribute the benefits of growth. 
This book guards against the «Africa rising» or
                «the hopeful continent» headlines on one hand versus Africa as a «basket case» or a
                «hopeless continent» on the other. It aims to move away from both Afro-optimistic
                and Afro-pessimistic approach towards Afro-realism. 
            
To truly understand where Africa is heading,
                reliable and accurate analysis is essential. The reader will find answers to the
                following questions: Which are the factors and actors behind Africa’s boom? Who
                benefits of it? How to turn this economic boom into a sustainable and inclusive
                growth path? Which successful practises can be scaled, replicated? Is the growing
                presence of the BRICS a threat or an opportunity? How Africa can become an active
                player in globalisation? 
Keywords: Africa,
                colonialism, inclusive development, institutions, infrastructure, technology,
                agriculture and small scale farming, governance, FDI, MDGs, BRICS, Globalisation,
                development assistance. 
JEL: O11; O13;
                O55; P45; Q18; Q33.﻿
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